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Venezia. — INAUGURAZIONE DELLA Ill ESPOSIZIONE MONDIALE DI BELLE ARTI — 24 aprile (fotografia C. Naya, di Venezia). 


LA II ESPOSIZIONE MONDIALE DI BELLE ARTI A VENEZIA. 


Viva San Marco! 

È) proprio il suo onomastico oggi che scrivo, 
e mentre il sole radioso dardeggia sulle acque 
fosforescenti e una festa di luce si diffonde d’in- 
torno, il vecchio grido glorioso si rinnova nello 
splendore che alla infinita grandezza artistica di 
Venezia aggiunge la III Esposizione Internazio- 
nale che jeri (24 aprile) si è aperta. 

* 


La festa d'inaugurazione ebbe un carattere di 
semplicità che -la rese simpatica. Alle dieci del 
mattino — un mattino primaverile incantevole 
— il corteggio inaugurale, composto delle bis- 
sone caratteristiche, di un gran numero di gon- 
dole, alcune addobbate, mosse dal giardino reale 
facendo scorta d’onore al Duca di Genova, ve- 
nuto a rappresentare il Re; e fra le salve d'ar- 
tiglieria delle navi da guerra, in mezzo allo sven- 
tolare gajo e giocondo delle gran gale di ban- 
diere, produsse il solito spettacolo originale, 
bello, simpatico, grandioso nella grandiosità del- 
l’ambiente in cui si svolge; e degnamente, così, 
con una emozione artistica si iniziò la festa; onde 
quando il corteggio giunse ai giardini fiorenti 
nella nuova primavera, fatti giocondi da una 
folla straordinaria, gaja, animata, parve'che già 
la Esposizione fosse stata aperta; poichè tal- 
mente Venezia sente l’intima unione tra il suo 
fascino antico e il fascino nuovo che le Interna- 
zionali le arrecano, che quel primo spettacolo of- 
ferto dallo splendore del Bacino di San Marco, 
da questa meraviglia di fusione fra l’arte e la 
natura, in cui l’acqua e il cielo incorniciano mo- 
numenti insigni, — quello spettacolo parve il 


primo quadro, il più fastoso della Mostra ancora 
contesa allo sguardo desideroso del pubblico. 


E l’impazienza crebbe, ma l’attesa fu breve. 
Sulla piattaforma, costruita davanti al Palazzo 
delle Arti, salì il Duca di Genova, e a Lui e alle 
rappresentanze e agli invitati lesse prima un 
discorso pieno di dignitosa nobiltà il sindaco di 
Venezia conte Grimani, poi Guido Baccelli ne 
lesse un altro pieno di grandiosità veneto-ro- 
mana, e finalmente si entrò nel Palazzo, e questo 
in un momento fu invaso dalla folla e dalla am- 
mirazione. 


* 


I primi tributi di lode, suscitati dal salone 
ottagonale d’ingresso, furono per l’elegante ric- 
chezza dell’ambiente. 

Gli organizzatori di questa nuova mostra ve- 
neziana ebbero per norma e per intento non 
solo di raccogliere il fiore della contemporanea 
produzione artistica europea, ma di crearvi un 
ambiente del tutto degno, in cuî il visitatore 
trovasse oltre all’ emozi rtistica il conforto 
vivente dalla si à squisita degli addobbi. 
E così Venezia — come disse l’on. Baccelli — 
“fece le cose da gran signora e con finissimo 
QUSto n. 

Il salone ottagonale è addobbato in soprarizzo 
veneziano, stile 500, e quattro specchi ricoprono 
d’alto in basso, quattro pareti, e tutto intorno 
son piante e fiori. Le altre sale sono o intera- 
mente parate in moire e in damasco, o incor- 
niciate di soprarizzo, di velluto, di arazzo, di 
stoffa liberty dai colori sapientemente armoniz- 
zanti col fondo scuro a fiorami di gradazioni 
delicatissime delle pareti dipinte. Per tal modo 
le venti sale della Mostra sembrano non più 
quelle di una Esposizione che ha la viga di sei 


mesi, bensì quelle di una privata galleria di un 
palazzo antico. 


* 


Non meritavano meno, del resto, le opere che 
in esse sono raccolte. 

La prima sala a sinistra entrando è il tempio 
di un gran morto, è l'omaggio riverente e affet- 
tuoso di Venezia al suo Favretto. Ed è una rac- 
colta completa, interessantissima delle sue opere 
dalla prima, la Lezione d’anatomia, fino al Tra- 
ghetto cui l'artista pose la firma qualche mese 
prima di morire, al Liston moderno che la morte 
pur troppo non gli concesse di .finire, al ri- 
tratto del padre in cui egli trasfuse tutto il suo 
genio e tutto il suo sentimento. 

E in quella sala par di rivivere nell’arte sana, 
nell’arte che giunge al vero attraverso lo studio 
intenso e sincero della natura, non dell'esempio 
imitato più che studiato, o con filosofeggiamenti 
trascendentali e spesso imaginati più che pen- 
sati e forse anche incompresi. Quella sala è una 
glorificazione di Venezia, riprodotta con tanto 
amore, con tanta realtà, ‘con tanta onestà di 
pittura e di sentimento. 

ai E 

Nel gran salone internazionale, sono esposte 
le opere di maggior mole; e i più bei nomi del. 
l’arte mondiale vi figurano for mamente. 

Ma un gran fascino irresistibile vien dal 
sala vicina, che sembra per l'eleganza e Ja ric- 
chezzà dell’ addobbo il salotto di una dama. È 
la sala di un grandissimo artista: Franz von 
Lenbach. Sono una ventina di ritratti che si 
contendono l’un l’altro il primato, divini di fat- 
tura assumono o la solennità del ritratto di Fe- 
derico III, o la intimità gentile e finissima di 
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quello della Signora Lily Merk con la sua bam- 
bina, o la forza meravigliosa di quelli di Momm- 
sen e di Bismarck, fatti vivi con pochi segni. 
Questa sala ha i maggiori successi. 


Le sezioni germanica e austriaca presentano 
la solida densità di pensiero, e vi figurano 
Dettmann, Dill, Hermann, Hicker, Leibl, Lie- 
bermann, Kriimer, Passini, Stòhr e via via, i 
più celebri artisti tedeschi. È 

La Danimarca, la Svezia, la Norvegia, PO- 
landa si susseguono in sale vicine, presentano 
collezioni preziose di tele piene di quel senti- 
mento così forte nella sua spontaneità quasi in- 
genua che impressionò tanto fin dalla prima mo- 
stra internazionale in cui l’arte nordica si rivelò, 
affermandosi potentemente, all’ Italia. Anche in 
queste sezioni sono i nomi più famosi che fi- 
gurano; e sarebbe troppo lungo, in questa pri- 
ma visita, enumerare tutte le Joro opere, che 
pur sarebbero ognuna degne di menzione. 

La scuola di Glasgow, come due anni fa, trion- 
fa anche quest'anno. Tutti gli addetti vi con- 
corrono, e quella sala presenta un aspetto così 
armonico e così soave, per la completa rappre- 
sentazione che dà della vita scozzese, per la 
forza d’arte di ogni tela, che senza dubbio la 
sala scozzese è fra le più belle e importanti e 
ammirabili dell'Esposizione, * 

Gareggia con essa, per lo splendore e l’ im- 
portanza, la sala inglese ove si raccolgono Alma 
Tadema, Bramby, Frank Brangwyn (con i Re 
Magi, Baccanale e Sera), Walter Crane, East, 
Fisher, Greiffenhagen (on un meraviglioso ri- 
tratto di Miss M. B.), Herkomer, E. R. Hughes, 
Reid, Stewart, Watts, ecc. 

Nella sala inglese figurano anche gli ameri- 
cani, e fra essi primo Nuill Whistler, con quella 
sua Principessa dei paesi della porcellana, di- 
pinta nel ’84, e che fu una delle sue prime bat- 
taglie contro l’arte inglese. 


Per tal modo anche Ja sala anglo-americana 
presenta tutta un interesse grandissimo, una 
grandissima elevatezza artistica. 

Ed è giusto il carattere generale della Espo- 
sizione. È invito fatto alle opere anzichè agli ar- 
tisti, la severità della giurìa di accettazione 
hanno portato il livello artistico della Mostra 
ad una grande altezza. Ed è proprio il tono che 
è alto, alto, onde anche Je opere che appaiono nel 
confronto meno belle, hanno pur sempre in sò una 
forza, una ragione, un valore; e la Esposizione, 
per ciò, supera di gran lunga, nel suo complesso, 
per valore e importanza le due che l'hanno pre- 
ceduta e che pur ebbero tanto successo. E seb- 
bene manchi il quadro, quell’opera, cioè, che per 
una ragione qualsiasi si imponga e susciti cla- 
more o di ammirazione o di discussioni, pure 
è lo splendore complessivo che rende grande 
quest’esposizione, che le dà l’interesse intenso, il 
fascino che avvince e produce il successo gran- 
dioso. 

Per ciò ogni sezione meriterebbe e meriterà 
un accenno speciale, che sì riassumerebbe poi 
sempre nella stessa affermazione che tutte le 
opere che raccoglie sono segnatamente impor- 
tanti e interessanti, come la sezione francese e 
la belga, che non presentano la densità del pen- 
siero tedesco, ma che meritano la simpatia con 
la eleganza e la novità delle forme e di certi 
indirizzi, discutibili ma geniali. 

In mezzo a tanta gloria forestiera l’Italia regge 
il suo posto con grandissimo onore. 

Due sale speciali sono dedicate a Michetti 
l'una, a Sartorio l’altra. 

La sala Michetti, parata tutta in moire bianco, 
raccoglie aleuni quadri di piccole dimensioni e 
moltissimi studi; — perciò produce al principio 
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un certo senso di disillusione, che è vinto poi 
dall'esame di ogni singolo lavoro. 

S' impone, invece, subito, e trionfa nella sua 
sala il Sartorio, per il gran dittico: La Gorgone e 
gli eroi, Diana di e gli schiavi, con cui 
egli ha voluto esprimere miticamente due aspetti 
della vanità della esistenza umana, e fece opera 
artistica colossale di mole e di bellezza. Oltre a 
questo dittico, egli ha il trittico soavissimo: Ze 
vergini savie e le vergini yen è una grande quan- 
tità di disegni e studii che rivelano la forza me- 
ravigliosa del giovane pittore. 

Vengono poi nella sezione italiana altre due 
sale speciali. Una è quella della società romana 
4 In Arte libertas , una saletta piccola ma ar- 
monica per la grande finezza dei quadri che con- 
tiene e della quale è, direi quasi, simbolo e in- 
segna gentile la Madonna di Napoleone Pari- 
sani, L'altra sala è quella della famosa Corpora- 
zione. 


Il rumore che attorno a questa male ideata 
Corporazione è stato fatto, la sfida che i corpo- 
rati lanciarono ai colleghi coll’unirsi prima, col 
tacere poi a chi li accusava di superbia e di 
esclusivismo, avevano meritato per la loro sala 
le maggiori curiosità, e, dati i nomi degli ad- 
detti, le maggiori speranze. 

Ma per ciò appunto, la sala, invece, rappre- 
senta l'insuccesso. L’insuccesso non degli artisti 
corporati, ma della idea di corporazioni, poichè 
nella loro mostra collettiva cui partecipano Del- 
leani, Fragiacomo, Laurenti, Previati, Rotta, 
Bezzi, Bressanin, Oiardi, Milesi, Marius Pietor, 
Mancini, Tito, Signorini Lessi, Bazzaro, Cam- 
priani, Garcano, ed altri; in quella mostra, cioò, 
ove sono racchiusi tanti nomi presi soli ormai 
così famosi, non si nota nò una omogeneità che 
spieghi la loro umione, nè una superiorità che 
giustifichi Ja separazione dagli altri. 

Assai forti si presentano i corporati scultori: 
Bistolfi, Canonica, Cifariello, Francesco .Jerace, 
Marsili, Trentacoste che si fa ammirare infini- 
tamente per la sua Ziglia di Niobe. 

Ma precisamente come avviene per queste 
opere di scultura che sono esposte insieme con 
quelle di tutti gli altri, così anche le opere pit- 
toriche della Corporazione, nè sarebbero state 
dimenticate nè avrebbero diminuito se collocate 
fra quelle di tutti gli altri pittori italiani. 

Poichè fra i non corporati, oltre ad afferma- 
zioni rigogliosissime di giovani artisti come Gigi 
e Lino Selvatico e Giuseppe Ciardi, sono pur 
opere di Bortoluzzi, di Uhitarin, di Vizzotto, 
di Stefani, di Gioli, di Calderini, di Corelli, di 
Fattori, di Danieli, di Belloni, di una funga e 
valorosa schiera di artisti, giovani e vecchi; e 
non hanno certo bisogno della etichetta della 
Corporazione la Visione triste di Mentessi, il 
grande paesaggio Alto Canavese di Grosso, la 
Primavera di Angelo Dall’ Oca. L'ultima sala 
italiana è tutta una mostra che tien ben alta 
la fama dell’arte nostra. 

* 


Uscendo da questa sala, attraverso i corti- 
naggi della porta d’ingresso della sala di fronte, 
si vede una gondola che sembra veramente 
avanzare, È la gondola del Traghetto di Favretto; 
e quella sua naturale movenza evidente riat- 
trae in quella sala, e un senso di benessere, di- 
rei di conforto, si prova nel rivedere la realtà 
sinceramente riprodotta. 

Dicevano che con questa mostra postuma si 
sarebbe reso al morto un brutto servizio | Forse, 
invece, è il morto che rende un ottimo servizio, 
che continua a insegnare, che consiglia a non 
traviare,... 

Certo chi esce datl’Esposizione esce col nome 
di Giacomo Favyretto sulle labbra, e ritrova su- 
bito la sua, cioò la vera Venezia, 

Dal grandioso aperto dei giardini, le isole si 
presentano nella loro maestà gentile, ed è lì in 
fondo, circonfusa di un’ aureola, magnifica di 
luce e di linee, la città incantevole. 

Ei versi di Jacopo Vincenzo Foscarini ven- 
gono spontanei dal cuore sul labbro: 

O siestu benedìa! lontan te vedo, 
E sirena del golfo mi te credo; 
Ma co verso de ti sgionfo la vela, 
Trovo che ti xe ti, Venezia bela! 


GiLBERTO SECRETANT. 


1 Fu subito comperato dal Ministero della Pubblica Istru- 
zione per Ja Galleria Nazionale. 


QUADRI DELL'ESPOSIZIONE DI VENEZIA. 


Daremo i disegni dei quadri più acclamati 
esposti in questa Mostra magnifica: diamo in- 
tanto quello del quadro d’uno straniero e del 
quadro d’un italiano; entrambi marinisti. 


Arrivo delle barche peschereccie alla spiaggia di Sche- 
veningen, di H. W. Mesdag. — È uno dei quadri più 
sentiti dell'Esposizione. Hendrik Willem Mesdag, il famoso 
marinista belga, che ha fatto sua specialità ‘il mare e le 
barche peschereccie, già ammirato altre volte a Venezi 
— ha ritratto in questo quadro il ritorno delle barche c: 
riche di pesce, sul mare spumante, sotto un cielo gri 
nemboso, Le barche veleggiano unite verso la spiaggia, 
e le famiglie de' pescatori ne aspettano il ritorno con 
gioja, e salutano l'avvicinarsi delle prore, i reduci parenti, 
i marinaj, le reti, diremmo quasi anche i pesci... L'ef- 
ficacia di questa pittura è tale che par di sentir l’umi- 
dità dell'aria, della sabbia; par di sentire l'odor acre 
del mare, del pesce pescato in abbondanza ; par di sen- 
tire il vento e le onde fragorose coprir col sénito cupo le 
voci de' pescatori, delle donne, de’ bambini.... Il Mesdag 
confessa di sentirsi preso da un'emozione indefinita da- 
vanti al mare, ch'egli ha studiato e rappresentato sulla 
tela in tutte le ore, in tutte le sembianze, sotto tutt'i 
flessi del cielo belga. Nato il 23 febbrajo del 1831, all'Aj 
dove risiede, attese sino a trentacinque anni col padre agli 
affari commerciali, disegnando e copiando dal vero soltanto 
nelle poche ore che gli restavano libere. Nell'età in cui 
l’uomo difficilmente cambia carriera, massime se questa gli 
è prodiga d'agi materiali, il Mesdag non esitò ad abbando- 
nare la sua per correre le sorti dell’arte. Consigliato da 
Alma Tidema, entrò a Bruxelles nello studio del Wap- 
pers, e vi diede principio ad un lungo periodo di tenta- 
tivi e di sforzi ostinati, in cui lo sorresse Ia devozione 
della moglie S. Mesdag van Hauten, anch'essa pittrice, Il 
trionfo alla fine gli arrise con una marina, premiata al 
Salon di Parigi e ammirata dal Millet. Il mare divenne da 
allora în poi il tema dominante delle sue opere. 

Libeccio minaccioso di Giorgio Belloni. Un altro 
de' quadri di marina, animato da una figurina graziosa; 
genere al quale l'egregio pittore lombardo si è consa- 
crato. Il Belloni vuole che alla scena grandiosa della Na- 
tura la creatura umana assista; e anche qui, sulla spiaggia 
del mare, colloca una bambina di marinai, seduta sulla 
sabbia, inconscia che il libeccio spira minaccioso e che 
intorno al suo piccolo essere prepara forse uno dei ter- 
ribili drammi del mare. Da lontano, i, parénti di lei ti- 
rano al secco la loro povera barca che, altrimenti, sa- 
rebbe travolta dai marosì, i quali si sollevano omai spu- 
meggianti. Anche in questo quadro marinaresco, come in 
altri simili del Belloni e come in quelli del Mesdag, il 
mare è ritratto nel suo vero carattere. I piani e le lon- 
tananze così difficili da rendersi sono pure resi con abi- 
lità da un artista che è*solito a scherzare colle difficoltà 
dell’arte, 


NOTERELLE. 


TEATRI E CONCERTI, La rosa azzurra, l’originalissimo 
dramma di Annie Vivanti, di cui ci siamo occupati quando 
fu rappresentato a Bologna (nel numero del 31 luglio del- 
l’anno: passato); — prevedendo la sua vita burrascosa, at- 
traverso le città d' Italia, in mezzo a due correnti: di am- 
miratori delle sue arditezze e delle sue bellezze da una 
parte, e di spettatori intimiditi, sorpresi, urtati dalla bru- 
talità di alcuni particolari dall'altra — è venuta anche a 
Milano, al Manzoni, e pur qui ha fatto vivere al pubblico 
una serata piena di emozioni. Il dramma è oscillato per 
tutta la sera fra il successo trionfale e la catastrofe, ter- 
minando con una vittoria. Non ripeteremo qui quanto ab- 
biamo detto allora, dei pregi e dei difetti di questo la- 
voro: diremo soltanto che più si ascolta e più rivela nel- 
l'autrice una robiista tempra teatrale, un ingegno indisci- 
plinato, ma forte ed originale. Vi furono, come dicemmo, 
contrasti, ma alla fine di ogni atto scoppiarono vivissimi 
e insistenti applausi, che chiamarono ripetutamente gli 
attori al proséenio, 


Dopo Palermo, altra battaglia si combattè a Napoli per 
la Gioconda del d'Annunzio e fu un altro trionfo. Una 
corrente contraria, s'era formata, perchè la Duse aveva 
tolto dal suo programma il Dewti Monde e ì Tristi Amori 
per non rappresentare che La Gioconda e La Gloria. Que- 
sto esclusivisno dannunziano aveva suscitato un mondo di 
pettegolezzi... che avrebbero potuto intorbidare le severe 
regioni dell'arte. Per fortuna la potenza della tragedia 
disarmò gli oppositori. Il giornale è già in macchina 
quando arriva la notizia di un’altra e fiera battaglia 
combattutasi giovedì sera, in cui andò in scena Za Glo- 
ria. L'aspettazione era stata acuita dalle indiscrezioni dei 
giornali i quali dissero che l’autore metteva in scena 
uomini che ebbero gran parte nei recenti avvenimenti 
politici d'Italia, fra questi Francesco Crispi @ Felice Ca- 
Vallotti. Benchè la cosa sia stata smentita; quante pas. 
sioni eccitate a quella prima rappresentazione ! 

A Milano, la stagione teatrale muore nei concerti or- 
chestrali: al teatro Lirico, i concerti Campanari, interes- 
santissimi per la varietà dei programmi, e per il talento 
del direttore; alla Scala, concerti diretti dal Tbécanini, al 
primo dei quali ha preso parte l'illustre Martucci, nel 
suo concerto in bemolle minore per piano e orchestra, 
Tanto dei concerti del Lirico, come di quelli della Scala 
ci riserbiamo di occuparci in un prossimo numero; 
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Libeccio MiNAccIOSO, quadro di Giorgio Belloni. 


La LIL Esposizione mondiale di Belle Arti a Venezia. — ALRIVO DELLE BAROHE PESCHERECCIE ALLA SPIAGGIA DI SCHEVENINGEN, quadro di Y, 


ielaeves 


Il viaggio dei Sovrani in Sardegna. — IL Re E I VETERANI A CAGLIARI (disegno di Dante Paolocci, d 


da istantanee di E. X.). 
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I SOVRANI IN SARDEGNA 


LA FESTA DELLA BELLEZZA. 


Nella contrada quasi ignota, creduta semisel- 
vaggia, sanguinaria e irosa, la festa della bel- 
lezza, che ricorda le più giojose manifestazioni 
della vita ateniese e romana, e che è intessuta 
di leggiadria e di forza, resterà nelle menti vi- 
sione gentilissima di luce e di colori. È la festa 
delle feste, l’unica, la superba festa, la sola degna 
de’ Sovrani e del popolo, degna di chi Ja dona e 
di chi l’ammira. Certo chi la ideò fu spirito ge- 
niale; ma chi la mise in atto fu artista squisito, 
chi la diresse esteta e cavaliere. Enrico Costa e 
Nicolò Desuni meritano d’essere ricordati per 
questa nobilissima opera, la quale, come in un 
solo quadro grandioso, riassunse, espose, spiegò 
tutta la magnificenza dell’indole pittoresca sarda. 


gagnoli: si allinea contro i ripari, sale sulle fon- 
tane e sulle statue, s'inerpica sugli alberi, copre 
le aiuole, invade ogni breve spazio, tenta irrom- 
pere tra gli ordini delle guardie. Ovunque è un 
formicolio, un vociare, un cercar posto. Ma d’un 
tratto, ecco, i due palchi di fronte alla tribuna 
reale, popolarsi a mano a mano d’ una doppia, 
triplice fila di donne dalle vesti smaglianti. A 
prima vista, l'apparizione fantastica, sembra 
un’alta siepe di fiori d'ogni tinta, d'ogni clima, 
d’ogni stagione: rose incarnate, perlee, bianche; 
oleandri vermigli, elitropi stellanti d’oro, camelie 
purpuree,. candide, pelargonii screziati, gigli su- 
perbi, anemoni celesti, asfodilli cangianti, giacinti, 
viole, narcisi, iridi, turchini, sanguigni, gialli; 


fiammanti, arditi, gai, baldanzosi. E l’infinita va- 
rietà de’ colori sembra mandar folate di profumi. 
Ma a poco a poco l’immagine cambia: e la mente 
corre agli snelli loggiati arabeschi, ove stuoli di 
odalische si affaccino chriose; alle sonanti sale 
di Salomone il cui palazzo dalle cento porte ser- 
bava le mille rivali della Sulamite; al Paradiso 


LA CAVALCATA DI SASSARL 


Che cosa rimane delle altre feste ? Sono scom- 
parsi i pennoni da’ pallidi stemmi delle. cento 
città fitti lungo le piazze; gli archi adorni di 
grandi cerchi che volevan simular le margherite, 
e fregiar case e cielo e finestre; i festoni metal- 
lici di spegnitoi cinesi, i lampioncelli a cera va- 
riopinti; i trofei scoloriti, e i portoni esili sor- 
genti nel vuoto, e tutto quell’aspetto insolito che 
non poteva crescer decoro alla bianca città, la 
quale pende verso la marina coronata dagli oli- 
veti densi, le cui boscaglie davano un tempo la 
nobiltà a chi le coltivasse. Che rimane? Il ri- 
cordo delle pompe ufficiali, dell'entusiasmo popo- 
lare; la rimembranza della solenne entrata, del- 
l'inaugurazione del monumento, della partenza, 


A Iglesias, — PAssA LA REGINA (istantanee di E. X.). 


di Maometto beatificato dalle eterne vergini uri. 
Nè l’immagine basta, o calza, chè il contegno 
delle elette ne sveglia altra più nobile: non son 
figure di città saturnie con paludamenti e pepli 
e veli? non sono elleniche avvolte alle panatenee 
con dorerie al collo, alle braccia, al petto? o ve- 
stali negli anfiteatri, pronte al pollice verso, o 
sacerdotesse di Cibele? o figlie e mogli di fa- 
raoni, o di fenici, scorridori di mari, o castel- 
lane risorte dalle tombe del Mille ? Certo, nell’in- 
sieme e per ogni gruppo, rammentan qualcosa 
delle religioni orientali, delle stirpi remote, delle 
pitture primitive, e sembran simboli o allusioni 
di riti. Ma quanta vita in quegli occhi neri, ar- 
denti e soavi! Quanta vaghezza fine ne’ panneg- 
giamenti e nelle attillature; quanta modesta pu- 
rezza ne’ velami de’ seni aperti sotto il niveo can- 
dore delle camicie! Qui paiono monachine pal- 
lide e argute, giunte dagli ombrosi silenzii di re- 
mote Certose, là cenerentole sorridenti da’ 
cami aurei, che prometton prodigi; più in 
principesse altere, dalle ciglia nere e i denti 


della bontà sovrana; vero. Ma la festa della bel- 
lezza, schietta, viva e splendida supera ogni 
pompa, ogni entusiasmo; ed è veramente degna 
della maestà regale, per la quale fiorivan di ban- 
diere tricolori tutte le case, di speranze tutti i 
cuori, di evviva tutte le labbra; per la quale 
sulla primavera della natura sbocciava rigo- 
gliosa una primavera novella di vitalità citta- 
dina. La festa della bellezza rimane indimenti- 
cabile per gli stessi sardi, cui parve rivelazioni 

Lungo uno degli ombrosi viali de’ pubblici 
giardini sta eretto il palco reale con a dritta e 
a manca quelli degli invitati, adorni di drappi, 
scudi e orifiamme. Di fronte ad esso, ove s'apre 
larghissimo il viale principale, che dà nel vasto 
emiciclo Garibaldi, sorgono a destra e a sinistra 
due altri palchi di quasi cento metri ciascuno. 
La folla variopinta, già quasi ebra delle cerimo- 
nie mattutine, nel pomeriggio a onde a onde si 
riversa qui, come torrenti sinuosi per mille ri- 


bianchissimi; appresso, sorelle di Carmen, che 
folleggiano pensose; educande rosee, massaie 
contente, fate de’ boschi, spose uscenti da’ tem- 
pli, fanciulle pronte alla danza, E, da per tutto, 
profili di cammei, chiome crespe e corvine, boc- 
che intelligenti seminascoste, tinte ambrate, in- 
carnatine, bronzee, liliali; e un'aura di pudore 
lieto e dolce, d’alterezza mite, di melanconico ri- 
serbo, che spesso contrasta. con la venustà ten- 
tatrice, che spira dalla sana persona aggraziata. 
E, da per tutto, uno splendore armonioso di co- 
lori, un brillar di trapunti, di ori, di argenti, un 
biancheggiar di veli, di lini, di batiste; un on- 
dular festoso di bisso, di sete, di velluti, di broc- 
cati; di zendadi, di gonne, di busti, di manti. 
Ognuna riassume tutte; tutte si fondono in cia- 
scuna: il genio della stirpe le accomuna; il gusto 
della tradizione le varia, le fiorisce, le ingemma. 

E que'loro costumi preziosi, che ora sono or- 
namento anche quando diventan cenci, son ope- 
ra d’arte nativa, che si trasmette di secolo in 
secolo, fedelmente, di padre in figlia; sì che 
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l’ orgoglio che mostrano. nel- vestirli somiglia ‘a 
un documento di antichità famigliare, che si 
perde nella notte. de' tempi e pur si riscontra 
nelle statue, ne’ poemi, ne’ vasi di artefici re- 
moti. Onde il sorriso della loro letizia nel sentirsi 
oggi sì belle, quali forse si sentivano un tempo 
le lidie, le fenicie, le greche. E in quella letizia, 
come nell'aspetto, niente di volgare, ma un po' 
di rudezza, di ostentazione, d’alterigia, che ben 
si conviene a chi comincia nelle domestiche pa- 
reti a tessere, ricamare, trapungere quelle sacre 
vesti dal dì dopo la prima comunione sino alla 
vigilia degli sponsali, facendone un tesoro che 
spesso èla dote. Infatti, ove più ove meno, nella 
varietà copiosa del costume, dopo il colore do- 
mina l’oro e l'argento, che lo rende leggiadro 
e maesteso: oro massiccio e argento, spesso gio- 
jellato, è nel busto, bassissimo nello sparato a 
lorichette; oro e argento nelle spalliere e nelle 
maniche squartate a sgonfi e svolazzi, con .ra- 


micelli, e borchie e bacche e ciondoli pur d’ar- 
gento e d’oro; frange d’oro e d’argento han le 
cinturette di raso e di velluto, le sottane e i 
gamurrini e i corsaletti, e le sopravvesti a ere- 
spe or rade or fitte, con balze e pedane a ra- 
beschi; a treccioline e spine d’orò; con le quali 
orlano sovente le scarpette camosciate o lucide, 
cui aggiungono laccetti, nastri e fibbie vaghis- 
sime: oro e argento in filigrane e granatiglie 
corrono pe’ farsetti rossi, amarantini, verdicupi, 
paglia, arancioni; 6 argento e oro lumeggiano 
i velami brevissimi, le mantelline a larghi fregi, 
listate a croce come benedizioni, e i pepli, quan- 
do il capo non sia- bendato a soggolo candido o 
nero, a bavaglietto od a cappuccio a gote; e fi- 
nalmente argento ed oro son le collane e le ca- 
tenuzze con fermagli, spilloni, cuori, dondoli e 
amuleti, che cingono il collo, pendono sulla 
sodezza del petto e giù dalla cintura, senza con- 
tar l'argento e l’oro delle dita e delle smani- 


glie. E più si guarda, più si scopre: e cresce la 
meraviglia col crescer delle differenze tra co- 
stume e costume, tra paese e paese, che sem> 
brano segnalar d'onde vengano, sì che non sa- 
rebbe molto difficile dire quale sia sceso dalle 
balze, quale sia salito dalle valli, quale giunga 
da campagne colte, da terre palustri o da città, 
borghi e castelli. E le elette alle domande ri- 
spondono benigne col gentile linguaggio della 
Gallura o del Logudoro, che tante fiabe mera- 
vigliose e tante canzoni tenerissime dànno alle 
veglie, al lavoro, e alle raccolte degli eruditi. 
Ma d’un subito, ecco, un gran commovimento 
di folla sempre accorrente, ci distoglie, ci obliga 
a salir sulla tribuna: squilli di tromba e marcia 
annunzian l’arrivo de Sovrani: allora, come di 
scatto dai palchi della bellezza si levan tutte 
quelle coorti di donne variopinte; e mentre la 
carrozza reale procede balda e solenne, centi— 
naja e centinaja di fazzoletti, di braccia, di teste, 


di veli, di evviva, sorgono, vibrano, incantano 
gli occhi e la mente. E la più bella di tutte, la 
Regina, sorride, saluta col Re a quella gran festa 
muliebre, ch'è per lei, ch'è fatta dalle fanciulle, 
dalle spose, dalle madri sarde; i cui occhi bril- 
lan di più per le lagrime, le cui parole sono au- 
gurii, benedizioni, singhiozzi, ripetuti intorno da 
forse cinquantamila altre labbra commosse. 

E il clamore rintrona più irrompente, più ga- 
gliardo quando i Sovrani si affacciano dalla tri- 
buna, circondati dalla Corte. Io vidi il loro volto 
radiar di luce novella e mi parve che su quelle 
auguste sembianze apparisse la gioja suprema 
d’essere amati tanto da questo popolo che con 
Dio unisce sempre il Re e la Regina in una sola 
adorazione, in una speranza sola. E mentre l’alta 
signora si beava con l'incantevole sorriso, quelle 
foresi, avvezze alle capanne, a’ boschi, agli spechi, 
a’ villaggi, avevan gesti di plauso, di meraviglia, 
di ammirazione così nobili e arditi, che parevan 
figure-create da Tiziano: nella giovanile esube- 
ranza de’ colori e delle forme. 


Suc “ BRENNUS ,, (istantanee dî E, x.) 


Ma il clamore a poco a poco si calma: l’attesa 
della folla è rivolta a spettacolo novo: di fronte 
al palco reale, lungo il viale maggiore, nel lon- 
tano emiciclo Garibaldi Ja moltitudine si diparte, 
fa largo, si assiepa a’ lati, e lascia avanzare una 
lunghissima corrente di cavalieri che scende, 
scende, scende giù dalla piazza d’Italia, come 
venisse dall'aver salutato la statua del Gran Re, 
che la guarda con occhio paterno, guerriero ma- 
gnanimo. Allora, poichè la pittoresca spirale è 
nel piano, il gentiluomo che la guida, il mar- 
chese De Suni, s'inchina a’ piè del. palco reale, 
e dice: 

— Sire, graziosissima Regina, a nome del Co- 
mitato ho | onore di presentarvi il corteo de’ 
costumi della Provincia di Sassari; — e vòlto 
al Re soggiunge: — Il Corteo è agli ordini di 
Vostra Maestà. 

E a un cenno del Sovrano la sfilata, entrando 
in un viale, secondario, s' avanza caracollando 
innanzi alle tribune. 

Or qui lo spettacolo diventa addirittura ma- 


gnifico, imponente, meraviglioso, poichè, passato 
un gonfaloniere dallo stendale coll’ armi di Sa- 
voja e Sardegna, due guardie d'onore, montate 
su superbi cavalli, e il drappello sassarese nello 
storico costume ormai perduto, in giubba nera, 
grembiale giallo e berretto rosso a foggia di tri- 
regno, cominciarono a sfilare le squadre del corteo, 
ciascuna d’un paese, precedute da un capo- 
gruppo, che saluta con lorifiamma del Comune. 
Ed è tutta bella gente, su bei destrieri, con in 
groppa la propria donna, che seduta all’ amaz- 
zone sta eretta e graziosa e lieta, reggendosi ap- 
pena sul fianco del cavaliere. E mentr ella è 
tutta radiosa d’azzurro, di bianco, di scarlatto, 
d’oro e d’argento, — il cavaliere, piantato in sella 
in abito grave e severo, se non ricco, dal ber- 
retto frigio rimbeecato in tondo che dà innanzi 
o di lato, dal viso di locumone etruscg, di sa- 
cerdote assiro, di faraone egizio, ‘da’ sopraccigli 
densi e dalla folta barba or crespa; or irsuta, or 
intrecciata a riccioloni, in piglio d’uonv libero e 
ardito, raccolte le briglie, move il cavallo nelle 
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La “ Princreessa MARGHERITA », in costume di Sennori. 


varie andature, come a svago, e un po’ taglia 
mezzo galoppo, un po’ stende al trotto, un poco 
batte‘di fianco, un po’ balza a mezz'aria, sì che 
fra la bestia e lui corre come la vigoria e l’in- 
telligenza d’una stessa vita e d'un medesimo vo- 
lere. Così alla bellezza gentile della donna ri, 
sponde la bellezza fiera dell’uomo, ch'è asciutto, 
gagliardo e di tinta scura, e nell’abito garbato 
alla persona, con camicia di lino a bottoni ad- 
doppiati d’oro, farsetto di saia fina chiuso alla 
taglia, o pelliceiato, o pavonazzo a rovesci di 
velluto, o azzurrone, in doppia fila di palline, o 
in corsetto fiammante, e braconcelli increspati 
che scendono da’ fianchi a ventaglio con sotto 
calzoni candidi spiegati, e borzacchini attillati 
oltre il ginocchio. 

Ma non pare che curin tanto di sè quanto del 
loro uno e trino affetto: il cavallo, la donna, il 
fucile,| ch'è dire il moto, l’amore e la forza. Or 
passan disarmati, e levano al Re il berretto che 
non tolgon mai, scoprendo le folte criniere cre- 
spe e corvine, le fronti tenaci e le nuche erette, 
gridando al Sovrano l'omaggio che la lor donna 
dona col bacio delle mani, collo sventolar la pez- 
zuola, con lo sporgersi spensierato della persona, 
quasi attratta dal fascino della Regina, che tutti 
a gran voce e teneramente chiamano “santa e 
bella ,,. E i cavalli, quasi sentissero la fierezza 
del cavaliere e la dolcezza della dama, vanno 
colla tésta ad arco, le orecchie guizzanti, pieni di 
brio, di vivezza, sferzando le lunghissime code, 
e scuotendo le criniere discriminate a’ due lati 
del collo, pronti al freno, agilissimi e forti. E 
la doppia sella 
e il doppio peso 
non toglie loro 
nobiltà, agevo- 
lezza, fuoco: 
par che fatti gli 
uni per gli al- 
tri, tutti si tro- 
vin insieme al- 
legramente. E 
ne passan di bai 
bruni, di bai 
marroni, chiari 
e dorati; e sau- 
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ri pallidi, metallini o bru- 
ciati, o morelli decisi, mal- 
tinti o corvini: ne passan 
di bianchi, di leardi, 0 stor- 
nelli, e qualche roano, sag- 
ginato o ferrante, tutti di 
sangue sardo o innestato 
all’arabo, del quale hanno 
l’ardore e l'eleganza, tutti 
degni d’essere assoldati al- 
l'esercito e di servir il pa. 
drone, che portan su i 
e greppi, per valli fangose 
e sotto ogni intemperie, s0- 
brio sempre e sano. Così di 
schiera a schiera, il corteo 
si svolge trionfante fra il 
nitrir de’ cavalli, il suono 
delle fanfare, lo sventolar 
delle bandiere, gli evviva 
a’ Sovrani, la giocondità 
delle forme e l'entusiasmo 
dell’immensa folla. Così pas: 
san i settanta d’Ozieri, con 
coppie gentili in nero da’ 
candidi pepli svolazzanti ; 
e il gruppo d’Ittiri, glorioso 
di oltre settanta coppie in 
rosso e bianco le cui brac- 
cia e i petti danno lo scin- 
tillio tintinnante degli ori. 
Vengono poscia gli abba- 
glianti alieri di Ploa- 
ghe, che in quaranta ten- 
gon campo a’ colori rosso e 
azzurro delle dame, dalla 
croce gialla; e i cinquanta 
di Osilo, le cui donne vin- 
cono ogni paragone velate 
di bianco o di scarlatto 
con orlature di damasco e 
d’oro: i trenta di Nulvi in 
* nero e fiamma e i quindici 
di Florinas, in vermiglio e 
turchino. Caracollano di bel 
portante i focosi venticin- 
que corsieri di Bonorva, 
co’ signori dagli splendidi 
ricami del tempo antico, e in bianco e porpora, 
come i venti di Villanova Monteleone. Seguono 
i venti di Codrongianos e di Bonannaro, in rosso 
e nero da’ trapunti d’oro, per dar posto all’im- 
pareggiabile gruppo de’ trenta di Sinnori, in 
azzurro, bianco e scarlatto, ricchissimo di ri- 
cami, di fregi, di damaschi, e più di stupendi 
cavalli e leggiadrissime donne. Passano T'issi, 
Thiesi, Cossoine, Mores e Nughedu, Torralba, 
Aggius, Bortigiadas franchi e alteri nella vi- 
cenda del nero 6 rosso, rosso e giallo, nero e 
azzurro, bianco e rosso, sin che appaiono i tren- 
tacinque corsieri d’ Ossi e Usini, ammirati dal 
Re; come son dalla Regina gli smaglianti co- 
stumi del Logudoro, le trenta coppie di Bono, 
in rosso, celeste e bianco, dalla claustrale pez- 
zuola inamidata, le otto coppie di Benetutti dalle 
delicatezze del viola, del nero e dell’aureo avvicen- 
dati. E chiudono la sfilata, brillanti pei broccati 
d’oro i quindici d’Oliane, Dorgali, Orani e Jonni. 
Il corteo è passato; è passato il torrente fan- 
tastico di cavalli ardenti, di baldi cavalieri, di 
splendide donne; che pareva lo sponsalizio gio- 
condo d’una intera città medievale.... I. Sovrani 
restano intenti a veder le ultime coppie che si 
perdono lontano, in un velo di pioggia, poichè 
par che il cielo sia invidioso della mirabile scena... 
In fine, anch’Essi se ne vanno; e con lo scom- 
parir della Regina, la festa della bellezza è-finita.,. 
D. CIÀMPOLI. 


A questa lettera, uniamo tutta una serie di fotografie 
istantanee da noi prese sul posto, e disegni tratti da fo- 
tografie, il cui numero ci riescì così abbondante che, con 
nostro dispiacere, dobbiamo sacrificarne molte, mancan- 
doci assolutamente lo spazio e’ il tempo per riprodurle. 

Il Re e i Veterani, Appena sbarcato a Cagliari, Um- 
berto I passò in rivista i Veterani, che, col petto deco- 
rato di medaglie, stavano attendendo S. M., colla quale, 
molti di essi, si eran trovati alla battaglia di Custoza 
nel'66. Il Re s'intrattenne a parlare affettuosamente con 
loro. Ravvisando un veterano cieco, che indossa la divisa di 
caporale, colla medaglia della guerra di Crimea, il Re gli 
domanda delle campagne fatte, e gli dice: Penserò io a voi. 

I Sovrani a Iglesias e nelle miniere di Monteponi. Dopo 
gli entusiasmi di Cagliari, avemmo quelli di Iglesias. La 
città, pavesata, acclamava con slancio i Sovrani. Tutta la 
cittadinanza era fuori per vedere e per salutare Umberto e 


ot. Masuero, di Vercelli, 


Ottone Baccaredda, sindaco di Cagliari. 


Margherita. La nostra macchina colse alcune donne che 
dai balconi acclamavano alla Regina: due quadretti: di ge- 
nere. La miniera di Monteponi, presso Iglesias, è sfarzosa- 
mente pavesata e imbandierata. Vi sono eretti archi trion- 
fali. I Sovrani, accompagnati dai ministri Pelloux e La- 
cava e dai personaggi del seguito, sono ricevuti dal sin- 
daco, dal vescovo, dalle associazioni colle fanfare; e, in 
vettura, entrano nella miniera, dove, al loro arrivo, si fan 
scoppiare alcune mine, e tutti acclamano ai Sovrani, al- 
l’Italia. Visitano ora la miniera, accolti da nuovi fragorosi 
applausi di migliaja d’operaj; discendono a visitare-la fon- 
deria, la bocca dei pozzi, il macchinario meraviglioso, Si 
fonde l'argento, e se ne offre un pezzo alla Regina, D'un 
tratto, dalle profondità della miniera, sale un ascensore 
carico d'operaj che gridano unanimi: Viva il Re! Viva la 
Regina! È un momento caratteristico; e appuntiamo la 
nostra macchina fotografica. S. M. la Regina ei domanda: 
È riuscita? — Speriamo; ma l'oscurità promette poco, 
Maestà. — Infatti, il nostro disegno è tolto da un cliché a 
posa eseguito dopo, 

A bordo del Brennus. 1'ammiraglio Fournier, nel po- 
meriggio del 16, offre sulla nave ammiraglia “ Brennus , 
un thè danzante (come lo chiamano) che riesce splendido, 
Una quantità di lancie della marina francese, rimorchiate 
dai vaporetti, conducono le signore cagliaritane alla gran 
nave. La tolda è trasformata in sala da ballo, tappezzata 
di drappi rossi, gialli e azzurri. Dappertutto palme, fio: 
lumiere di luce elettrica. La torre corazzata, dove stanno 
grossi cannoni porta nel centro: Monnewr ef patrie e, a 
destra, e a sinistra, vi sono due grandi: “ Evviva l' Ita- 
lia , in lettere d’oro, La torre è circondata da festoni di 
fiori tricolori: vi predominano le margherite. Una parte 
della torre reca în bronzo la figura di Brenno: il vinto 
da Camillo porta un antico cimiero gallico. Sui ponti"e 
sulla prora sono situate due musiche, mentre la terza 
suona sotto coperta, ove trovasi il ricco duet. L'ammi- 
raglio Fournier fa gli onori di casa. Arrivano 400 signore 
in splendide toilettes e 1300 altri invitati. Alle signore 
si dona un carne? con fiocchi azzurri, rossi, verdi e neri, 
recanti in oro il nome dei; diversi legni francesi; ed esse 
si fasciano il braccio sinistro con questo gentile ricordo. 
È intervenuta numerosissima l'ufficialità francese e l'ita- 
liana coll'ammiraglio Magnaghi alla testa, e la folla è tale 
che Je ‘danze sì devono limitare a un circolo ristretto. 
M. la Regina in costume sardo. Prima di partire da 
Cagliari, nel palazzo provinciale, alloggio dei Sovrani, la 
Regina ricevette quarantadue fanciulle di Cagliari e dei 
dintorni vestite dei costumi di tutta l'isola. A_ quelle 
d’Osilo (Sassari) ricordò d'aver vestito anch’ essa il co- 
stume loro. E, infatti, abbiamo; potuto rintracciare una 
fotografia che rappresenta S. M. quand'era. principessa 
vestita del bel costume sardo. 

Il sindaco di Cagliari, che fece squisitamente gli onori 
della città, il comm. Ottone Baccaredda, è un sindaco scie 
ziato e letterato, pubblicista, dottore in leggi, che per pa- 
recchi anni insegnò nell'Università di Cagliari il diritto com- 
merciale, Nella nostra memoria son vivi ancora alcuni 
suoi scritti letterari giovanili: Cuor di donna, Un uomo 
d'onore, Roccaspinosa ; Casa Corniola; e altre novelle. Ma 
gli studii severi del diritto lo rapirono alla letteratura 
amena. A La donna di fronte alla legge penale, fece se- 
guire Elementi di diritto” commerciale secondo il codice di 
commercio italiano. È nato a Cagliari nel ’49. 


* 


Riceviamo da Anversa una fotografia che rappresenta 
la nostra Liguria in quel porto. Sono note le entusiasti- 
che e cordiali dimostrazioni fatte ai nostri marinai, dalle 
autorità, dalla popolazione e dalla stampa. Un giornale, 
Le Matin, salutò persino l’arrivo della nostra nave con 
un bellissimo articolo scritto in italiano. 
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IPPOLITO NIEVO 
E LE CONFESSIONI D'UN OTTUAGENARIO. 1 


I 

Ripubblicando con nuove cure le Confessioni 
d'un Ottuagenario, la Casa editrice Treves vuole 
arricchire la sua Biblioteca amena di un pre- 
zioso acquisto, e insieme diffondere a poco prezzo 
uno dei più insigni romanzi del secolo. Nessun 
mezzo più adatto a far risorgere tra noi la fama 
del libro e del suo autore: mirabili entrambi e 
mirabilmente combattuti dalla fortuna, ma per 
ciò appunto degni di essere alfine ristorati dal- 
l'affetto degli Italiani. Mentre si rievocano con 
tanto spontaneo fervore le memorie del Risor- 
gimento patrio, è giusto che tra gli eroi delle 
sante battaglie e tra gli scrittori più geniali 
della nostra Rivoluzione abbia il luogo che gli 
spetta Ippolito Nievo. 

Vissuto in un'età tristissima per la nostra Jet- 
teratura, caduto sul limitare della gloria, egli 
passò nel mondo ‘come un'apparizione fugace, 


morendo da soldato dopo la battaglia, come il 


Mameli, e da poeta, come lo Shelley, ne’ gorghi 
del Tirreno; e la morte, che lo spense non ancora 
trentenne in un naufragio misterioso, avvolse Ja 
sua memoria di una vaga e quasi leggendaria 
poesia, collocandolo giovine e forte tra le lumi- 
nose immagini di un passato che a noi sembra 
già sì remoto, e pure ha ancora tanti testimoni 
tra i viventi. Verso di lui, caso non unico nella 
storia degli uomini e delle lettere, l'ammirazione 
de’ più autorevoli cresce anzi che scemare col 
volgere degli anni: non solo per ciò che egli 
scrisse, ma perchè egli rappresenta quasi a’ no- 
stri occhi la figura ideale del giovane italiano 
dopo il 1848, nel periodo più fortunoso e più 
periglioso del Risorgimento italiano. 

Nato a Padova il 30 novembre 1831, dal dot- 
tor Antonio Nievo di Mantova e dalla patrizia 
veneziana Adele Marin, fu educato e istruito ot- 
timamente, ebbe nativa inclinazione alle lettere; 
e dal nonno materno Carlo Marin, uomo nobile 
d’ingegno e d'animo come di stirpe, il quale 
aveva veduto l’ingloriosa caduta di San Marco 
e gli scompigli dell’ età napoleonica, imparò a 
conoscere nel suo intimo il passato, a giudicare 
il presente e a trarne gli auspicii per l'avvenire. 
11’48 lo trovò giovinetto ardito e pronto a com- 
battere su l'aurora della libertà; il’49 non lo 
rese sfiduciato nè scettico,.ma lo fece precgce- 
mente maturo di senno e deliberato a tentare 
le nuove vie per le quali si dovea muovere al 
riscatto della patria. Cominciò anch’ egli idea- 
lista e mazziniano; cospirò in segreto, sfug- 
gendo alle terribili inquisizioni di Mantova; ma 
ben tosto comprese Je nuove necessità della 
Rivoluzione, che dalle congiure e dai moti tu- 
multuarii doveva tramutarsi nell'azione politica 
e militare, concorde e organica, di tutti gli Ita- 
liani, e superò, ammaestrato dalla dolorosa espe- 
rienza, la crisi intellettuale che dopo il’50 tra- 
vagliava i nostri migliori. 

Studente di leggi all’ Università di Padova, 
scrisse da prima poesie satiriche alla maniera 
del Giusti, e civili alla maniera del Parini; poi, 
già conscio de’ tempi mutati, si volse a Dante e 
al Leopardi, e dettò liriche gentili e generose, 
al tutto remote dal fiacco romanticismo in cui 
si assonnavano tanti de’ suoi contemporanei. Nei 
tetri anni del servaggio ribadito e inasprito, egli 
si preparò con accorata austera perseveranza alle 
lotte future. Sostenne polemiche, tentò il dramma 
e la commedia, la novella e il romanzo; visse 
quanto più potè lontano dalle città, e alla cam- 
pagna e a’ suoi coltivatori chiese materia e in- 
spirazioni all'arte sua. Dal prediletto soggiorno 
di Colloredo nel Friuli, dove maturò il fiore 
delle sue concezioni, un processo intentatogli 
dalla polizia austriaca lo trasse nel’57 a Milano; 
e quivi egli si avvolse ne’ moti politici, lavorò 
assiduamente nella stampa liberale e s'accese di 
intenso amore per una gentildonna, che fu la 
musa .de' suoi ultimi anni. Mentre pubblicava le 
Lucciole, canzoniere assai ricco d’alta e nuova 
poesia, scriveva i suoi capolavori, Spartaco e 
I Capuani, tragedie, e questo romanzo delle 
Confessioni. Giovine d’anni, era vecchio di senno: 
vagheggiava una letteratura eccelsa di spiriti e 


+ Questa settimana uscirà un'edizione popolare del capo- 
lavoro di Ippolito Nievo. È preceduto da una bella ed inte- 
ressante prefazione di Dino Mantovani, che curò l’edizione 
sopra il manoscritto originale. Questa prefazione ci piace 
presentare ai nostri lettori come una saporita primizia.Y 
(N. d. R):; 


popolare di forme, per cui al rapido progresso 
materiale de’ giorni nostri s'accompagnasse l’edu- 
cazione morale del popolo italiano. Artista e umo- 
rista nato, pensava severo e sapea sorivere e par. 
lare faceto. L'altezza del suo sentire, la pura 
nobiltà della sua ‘vita incutevano il rispetto, 
mentre la piacevolezza della parola gli guada- 
gnava la confidenza altrui. Nel suo carattere 
imperavano la coscienza e la volontà: due grandi 
forze che oggidì sembrano dileguare, Ja prima 
assottigliandosi ed estenuandosi nella sterile ana- 
lisi, la seconda perdendosi nella nostra malattia 
storica, lo sfacimento delle intime energie, la 
sommissione alle circostanze esterne. Chi osé- 
rebbe oggi dire quel che il Nievo diceva di sè 
stesso: “Nel romanzo o nella storia un po’ umo- 
ristica della mia vita ho la fondata. pretesa di 
voler essere io il protagonista ,,? 

Visse in altera solitudine durante il dominio 
straniero, contro il quale cooperò ad apparec- 
chiare la guerra, la gran guerra sognata da dieci 
anni, e quando essa fu bandita, quando. gli si 
schiuse innanzi il campo dell’azione virile a cui 
tutto l’esser suo anelava, egli s’arrolò nelle cento 
Guide di Garibaldi e coi Cacciatori a cavallo 
fece la campagna di Lombardia. E sui campi 
di San Fermo e di Varese, ne’ bivacchi della 
Valtellina, ne’ posti perduti su lo Stelvio, depo- 
neva a sera il fucile per ripigliare la penna e 
scrivere gli arguti e vibranti Amori Garibaldini, 
la genuina poesia delle camicie rosse. Villafranca 
lo colpì nei suoi affetti più profondi, nelle sue 
aspirazioni più care. Da quel giorno egli non 
pensò più che a riafferrare Je armi; e quando 
Garibaldi chiamò i suoi fidi alla liberazione della 
Sicilia, egli accorse de’ primi, e salpò da Quarto 
coi Mille. La fiducia del generale gli commise 
gli ufficii dell’Intendenza militare, ch'egli tenne 
insieme col suo concittadino Giovanni Acerbi; 
e da Marsala a Palermo fu a vicenda soldato, 
ufficiale e tesoriere, combattente valorosissimo 
e diligentissimo amministratore. In quella sua 
testa quadra, in quella sua natura d’uomo piena 
e intera, l’arte, le armi e l’aritmetica si accor- 
davano a meraviglia. E a Palermo rimase, poichè 
il Generale lo pregò di sovraintendere a quel- 
l’Intendenza dell'esercito meridionale, sostenendo 
una nuova ardua quotidiana guerra contro gli 
errori e gli abusi inevitabili in regime rivolu- 
zionario, vegliando con invitta costanza all’onore 
del suo ufficio, aspettando ansioso di essére ri- 
chiamato sul continente, di riprendere le care 
fatiche dell’arte, di combattere ancora per la li- 
berazione di Venezia e di Roma. 

Avea già grado di colonnello: era tornato da 
un breve viaggio in Lombardia, e da Napoli 
doveva passare alla residenza di Torino, quando 
un ordine improvviso, ma da lui stesso ricono- 
sciuto necessario, lo rimandò in Sicilia a racco- 
gliere tutti i conti della spedizione e quindi por- 
tarli alla capitale. Sbrigate a Palermo codeste 
ultime faccende, con la mente piena di nuovi 
disegni e col cuore ardente all'idea di rivedere 
la sua Bice diletta, egli s'imbarcò il 4 marzo 1861 
su l’Ercole, vecchio e logoro vapore di cui il 
governo si serviva per i trasporti ufficiali tra 
Palermo e Napoli. 

Che cosa avvenne poi? Nessuno potè mai sa- 
perlo. 0 per.un colpo:di mare, oper un incendio 
scoppiato a bordo, pare che il naufragio seguisse 
nelle acque d'Ischia; ma nò dell’Ercole nè de’ 
suoi passeggeri si trovò mai più alcuna traccia. 
Dilungatasi dalla Sicilia, la sciagurata nave di- 
sparve dal mondo per sempre. 

Così il Nievo perì senz'essere uscito di giovi. 
nezza, senza che l’Italia sapesse quale roman- 
ziere e quale poeta aveva perduto nel colon- 
nello garibaldino scomparso in fondo al mare 
insieme coi conti della Spedizione di Sicilia. Più 
ancora che al tempo suo, in cui pur tanto operò, 
egli apparteneva al futuro, all'Italia dei giorni 
nostri, che avrebbe illustrata come scrittore e 
come politico, dopo avere aiutato a riscattarla 
come soldato. Era in lui tutta la severa prepa- 
razione 6 la saldezza di propositi e l'alta co- 
scienza letteraria che più difettano è bisognano 
nel nostro paese. Come poeta lirico e satirico, 
egli avrebbe forse conseguito intera quella lode 
di originalità che già cominciavano a meritare 
i suoi versi, nei quali s'annunziavano molte di 
quelle che più tardi parvero novità, e manca 
soltanto quella sicurezza di fattura, quella mae- 
stria della forma, senza la quale il poeta non 
ottiene quanto vuole nè ‘dura oltre le mutazioni 
dei tempi. Come poeta drammatico avrebbe in- 


novato la tragedia storica ed emulato con più 
profondo ingegno il Cossa. Come romanziere poi, 
come indagatore delle anime. e dei costumi e 
narratore di umani veri, non avrebbe avuto chi 
lo superasse in Italia, 

Questo è il giudizio che inspirano Je opere 
sue, alla cui perfezione una sola cosa venne 
meno, il tempo; ed è già meravigliosa l’altezza 
a cui egli seppe levarsi nel tempo brevissimo 
che potè dare alla penna anzi che alla spada. 
Restano di lui inedite Je due tragedie, un 
dramma storico, quattro commedie, le bellissime 
lettere famigliari e altre prose e altri versi ; 
mentre le opere già pubblicate in sua vita, le poesie 
giovanili, le Novelle Campagnuole, le Lucciole, gli 
Amori Garibaldini, Le ‘avventure del Barone di 
Nicastro, Angelo di Bontà, Il conte pecoraio, ecc., 
son divenute rarissime, tanto che a mala pena 
se ne può rintracciare qualcuna nelle biblioteche 
o ne' magazzini di curiosità librarie. 

E soltanto sei anni dopo,la sua morte, mercè 
delle amorevoli cure di Erminia Fuà Fusinato, 
uscirono in luce a Firenze queste Confessioni 
d'un Ottuagenario, che rivelarono nel Nievo uno 
de’ più originali romanzieri moderni e, per con- 
corde giudizio de’ critici, gli assicurano il nome 
di solo e degno continuatore della grande arte 
manzoniana. Veramente egli aveva scritto Le 
Confessioni d'un Italiano, ma il titolo fu oppor- 
tunamente mutato dagli editori fiorentini, per- 
chè altri non sospettasse “ una pappolata poli- 
tica ,,; e noi, manteniamo il titolo oramai con- 
sacrato dal pubblico favore. Invano il Nievo avea 
cercato un editore per questo libro dell’ anima 
sua: correvano tempi difficilissimi per le lettere, 
e la censura austriaca non avrebbe permesso la 
stampa di un’opera così calda d'amor patrio. 
Pubblicata che fu, essa conseguì pronta e fervida 
tra noi l’ammirazione-della gente più colta, ma 
mon ebbe mai'la diffusione che meritava e che 
noi vagheggiamo di darle; mentre in Germania 
si è esaurita: l'edizione tedesca fattane da Paolo 
Heyse. 

Secondo che appare dalle lettere del Nievo, 
le Confessioni furono scritte in otto mesi, tra 
il dicembre del 1857 e l'agosto del’58; e non 
come si disse, nella quiete della campagna, ma 
in parte a Milano, in parte nel Friuli e nel 
Mantovano, tra mille occasioni di turbamento 
e di perditempo, tra Je quali è da mettere la 
più fiera nemica del lavoro lungo e continuato, 
la passione d'amore. E furono scritte di getto, 
senza interruzioni, senza pentimenti. Dalla prima 
all'ultima pagina l’autografo corre nitido, fitto, 
scarso di cancellature, privo affatto di que’ ri- 
chiami, di que’ tagli, di quelle aggiunte che pa- 
lesano la fatica del pensare e del comporre. Si 
direbbe che il Nievo buttasse giù que’ tre vo- 
lumi di racconto con la medesima facilità con 
cui buttava giù, in quel tempo medesimo, tanti 
articoli per i suoi giornali. Un portento dunque, 
non di rapidità, che sarebbe dir poco, ma di 
furia creatrice. So bene che l'essere stato com- 
piuto in brevissimo tempo non cresce pregio a 
un lavoro, se questo non ha già suoi pregi in- 
trinseci; ma quando è un vero e proprio capo- 
lavoro come le Confessioni, la rapidità con cui 
fu fatto è una ragione di più per fermare l’at- 
tenzione della. critica, la quale vuol. prima di 
tutto sapere in quali condizioni l’ opera d’ arte 
siasi formata.e in quale rapporto stia con la 
vita dell'autore. 

Infatti, nel caso del Nievo, codesta incredi- 
bile furia è segno di altre e più importanti cose. 
In primo luogo essa rende ragione di tutti i di- 
fetti del Romanzo, i quali sarebbero stati age- 
volmente corretti, solo che l’autore avesse po- 
tuto pubblicarlo da sè e rivederlo diligentemente 
su le bozze di stampa. E poi essa dimostra che 
già nella sua mente la materia del romanzo era 
di lunga mano elaborata; ch'egli ve la trovò or- 
dinata, organica, pronta ad assumere le forme 
dell’arte quando si mise a scrivere; che, una 
volta aperte le fonti dell’invenzione, esse tra- 
boccarono così da alimentare riccamente. per 
tutte le sue vene un’opera che, per audacia di 
concezioni e per vastità di svolgimento, non ha 
riscontro nella letteratura italiana. La ragione 
del portento sta dunque non*in una fenomenale 
facilità di scrivere, che è comune a molti“im- 
brattacarte e comunissima ne’grafonaani ; sì nella 
ricchezza intellettuale del Nievo: ricchezza in- 
comparabile, chi consideri ch’egli:serisse le; Con- 
fessioni in età di ventisei anni. 

In tanta giovinezza egli possedeva l’erudizione 
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più ardua, che è data soltanto alla vecchiaia 
memore e osservatrice, quella della vita: intendo 
della vita umana nel più ampio senso della pa- 
rola, individuale e sociale. Aveva già, direbbe 
il Taine, fatto il giro delle idee e delle cose. 
Senza di ciò, egli non avrebbe nemmen potuto 
concepire l’idea del suo Ottuagenario: idea sem- 
plicissima, e per ciò appunto di una temerità 
artistica da far tremare i più forti. 
Dino MANTOVANI. 


CRONACHE GIUDIZIARIE. 


Un avventuriero della politica. L'arresto dell’ex-deputato 
Bonavoglia. Una principessa sequestrata. Pletora d'avvo- 
cati. Un nuovo Dreyfus? Le agenzie matrimoniali e l'in- 
genuità d'un marito, 
24 aprile. 

Quasi hors-d’@uvre al menu politico-sociale che 
la Camera ci prepara alla. ripresa delle sue se- 
dute, una tragedia nuova — ma ormai non più 
rara — è venuta a provarci di quale stoffa sian 
fat qualche volta, i rappresentanti della 
nazione. 

L'ex-deputato Bonavoglia, arrestato giorni sono 
a Milano per truffa e falso, è il campione e il 
simbolo di quella categoria di avventurieri che 
nel mandato politico non vede che il mezzo per 
poter spadroneggiare feudalmente nel piccolo 
comunello di provincia e per poter godere a Roma 
la libera vita di scapolo senza nessuna di quelle 
ipocrisie e di quelle prudenze che son necessarie 
quando la famiglia è vicina. Mediocri d’ intelli- 
genza e d’onestà, grandissimi per furberia e per 
desiderii, questi avventurieri credono di porre la 
loro candidatura ad un posto di deputato, e vi- 
ceversa spesso non fanno che porre la loro can- 
didatura a una cella del carcere cellulare. La 
vittoria elettorale segna il principio della loro 
sconfitta morale. Dopo avere speso molto, anzi 
troppo, per riuscire, dopo avere gettati a piene 
mani i danari nelle tasche degli elettori, non 
possono più perdere l’ abitudine prodiga, e in- 
vece di pagare gli uomini..., che si vendono per 
politica, trovano più divertente pagare le donne 
che si vendono per amore. In provincia passeg- 
giavano coi loro grandi elettori: a Roma pas- 
seggiano colle cocottes d'alto bordo: gente com- 
prata tutta, e che differisce unicamente pel sesso. 
Soltanto, la sfacciata immoralità di provincia ha 
un limite ed ha — ciò che è peggio — un pro- 
tettore nel governo, che chiude un occhio sulle 
corruzioni che gli tornano utili; l’ immoralità 
della capitale non ha limiti e non ha protettori. 
Non ha limiti, perchè le conquiste dei cuori e 
dei corpi femminili sono — e devono essere — 
più frequenti delle conquiste d’un seggio di de- 
putato: — le donne non conoscono il termine 
fisso della legislatura, e le elezioni si fanno da 
loro non ogni \due o tre anni, ma ogni due o 
tre giorni. — Non ha protettori, perchè il go- 
verno, se si adatta a sopportare e a incoraggiare 
l’immoralità e la venalità politica, non è ancora 
arrivato a sopportare e ad incoraggiare l’immo- 
ralità privata, 

Perciò quando le conseguenze di queste im- 
moralità private si chiamano truffe o falsi, 
quando — dopo avere viaggiato in compagnia 
d’una orizzontale da Napoli a Nizza — ci si ri- 
duce a presentare nello studio d’un-avvocato a 
Milano delle cambiali che hanno troppa somi- 
glianza coi documenti dello Stato maggiore fran- 
cese, — allora il verdetto popolare che era stato 
bugiardo, perchè comprato, il giorno dell’ ele- 
zione, si fa sincero, e approva che si mandi in 
carcere colui che per uno sbaglio era stato man- 
dato a Montecitorio. 

E noi vorremmo far coro a questo verdetto 
popolare che stigmatizza non un uomo ma tutto 
un sistema, non l’ex-deputato Bonavoglia ma 
tutti i Bonavoglia del Parlamento italiano. Ce 
ne trattiene un sentimento pietoso. 

Da San Gregorio Magno, paese in provincia 
di Salerno, giunge oggi la notizia che Nicola 
Bonavoglia — il padre dell’ avventuriero — è 
morto colpito da sincope quando apprese 1’ ar- 
resto del figlio. Povero padre! tempra superba 
di gentiluomo antico! E la madre è morente!... 

Io non vorrei essere troppo pessimista e trop- 
po rettorico, ma questa tragedia famigliare mi 
fa pensare che forse anche il nostro paese po- 
trebbe morire — e non: di sincope ma di esau- 
rimento — se nei suòi figli — e nei suoi rap- 
presentanti — continuassero ad esservi troppi 
Bonavoglia ! 


* 

Dai drammi della vita parlamentare passiamo 
a quelli della vita aristocratica. 

In un villino di via della Libertà, l’avenue des 
Champs Elisées di Palermo — che costeggia 
quell’incantevole giardino inglese ove si effonde 
a primavera l'odore inebbriante della 2dgara, 
viveva la principessa Maria La Grua di Carini, 
moglie separata del marchese Artale, conosciuta 
nella sua città per le sue strane abitudini, per 
il suo eccentrico modo di vestire, perla sua vita 
non precisamente calma e serena come dovreb- 
b'essere quella di una buona madre di famiglia. 
Viveva con un angelo di figliuola, idealmente bel- 
la nel suo semplice vestito sempre azzurro, e alla 
quale un'orribile sventura, la cecità, accresceva 
colla compassione la simpatia. Nella villa abitava 
pure, insieme a sua moglie e ai suoi figli, l’av- 
vocato Cannella amministratore della princi- 
pessa. 3 

Il giorno 20 dicembre del 1897 l’’avvocato 
Maltese di Palermo riceveva per la posta una 
lettera della Principessa in cui questa accusava 
il Cannella di tenere lei e la figlia sotto seque- 
stro. Il Maltese avvertì l'autorità giudiziaria che 
si recò immediatamente alla villa, e dopo una 
rapida perquisizione arrestò. il Cannella e, come 
suo complice, Francesco Randazzo portinajo della 
casa. 

L'istruttoria del processo fu lunga e solo agli 
ultimi del marzo scorso potè aver luogo il dibat- 
timento dinanzi al tribunale. Dibattimento in- 
teressantissimo, giacchè gli argomenti pro e con- 
tro gli accusati si bilanciavano per modo da la- 
sciare il pubblico nella condizione del marchese 
Colombi o — pardon — dell'asino di Buridano. 
Da una parte, la principessa, costituitasi parte 
civile con otto avvocati (scusate se son pochi!), a 
capo dei quali stava l’on. Rosano, sosteneva con 
fermezza l'accusa, narrando infamie ed esosità 
del suo carceriere che fanno rabbrividire. Il Can- 
nella l’avrebbe costretta a far un testamento in 
di lui favore; non permetteva nò a lei nè alla 
principessina di uscire; dava loro tre rotoli di 
pasta alla settimana e un piccolissimo pezzetto 
di carne al giorno: di più intercettava qualsiasi 
comunicazione coll’ esterno. Dall’ altra parte, il 
Cannella, difeso anch'egli da otto avvocati e auto- 
difensore lui stesso, perchò dotato d'un ingegno 
e di una facondia veramente meridionali, ritor- 
ceva l'accusa imputando la principessa di simu- 
lazione, e sostenendo che il Randazzo, suo pre- 
teso complice, era d’accordo con loro per rovi- 
narlo. 

Sta in fatto che questo Randazzo, mentre era 
in carcere, riceveva il pranzo dal giardiniere 
della principessa, che questa non solo aiutava la 
famiglia di lui tenendogli anche a battesimo una 
bambina, ma gli scriveva delle lettere portate in 
udienza — ove lo esortava “ ad aver fiducia nella 
giustizia divina e in quella umana, la quale sa- 


‘prà punire i soli colpevoli. 


Sta anche in fatto che il Cannella aveva sa- 
puto amministrare così bene il patrimonio disor- 
dinato della principessa, da ridurlo, in pochi 
anni, in condizioni insperate. Quand’ egli as- 
sunse l’amministrazione, verano in cassa 25 lire 
soltanto: quando fu arrestato la principessa go- 
deva di una rendita libera di 40000 franchi al- 
l’anno. 

Malgrado ciò, emalgrado che molti testimoni — 
tra cuì qualche ufficiale dei carabinieri — aves- 
sero negato che si trattasse di sequestro e aves- 
sero anche affermato che la principessa usciva 
spesso, il tribunale condannò il Cannella a sei 
anni e a due mesi di reclusione, oltre il risar- 
cimento dei danni, e assolse il Randazzo per ine- 
sistenza di reato. 

L'opinione pubblica — tuttavia — continua a 
credere la principessa una isterica e il Cannella 
un innocente, e chissà che anche Palermo non 
abbia, fra qualche anno, il suo.... affaire Dreyfus! 

* 


Ed ora, per fare un po'di buon sangue, dal 
tragico passiamo al faceto. 

Il signor Casse è un negoziante parigino di 
cinquant'anni, ritiratosi dagli affari con due o 
trecentomila lire. È) vedovo da tre anni, ma non 
ama la solitudine e vuole cercarsi una nuova 
compagna. Timido e imbarazzato (forse per 
l’età!) non sa o non vuole trovarsela da sè, e si 
rivolge a una di quelle agenzie matrimoniali che 
si potrebbero definire le reti ove cadono i merli... 
umani. L'agenzia mette nei giornali un avviso, e | 


un giorno annunzia al signor Casse che la sposa 
è trovata. 

La sposa era la signorina Pesnel, maritatasi 
nel 18883 al signor Mortier e separata legalmente 
dal marito con decreto del 1887. Naturalmente 
però, essi non si presentò all'agenzia e al.... fu- 
turo marito col suo vero nome e colle sue vere 
qualità, bensì col nome di Giovanna André, ve- 
dova di un Enrico de Mortaert, proprietaria di 
200000 franchi depositati presso Ja Banca d’In- 
ghilterra,e d'un palazzo a Parigi. 

Il fidanzamento venne combinato subito, e il 
vecchietto — felice d’aver trovato oltre la mo- 
glie anche un gruzzolo di danari — faceva alla 
sua sposina una corte assidua. La sposina, dal 
canto suo, ne approfittava per farsi regalare nin- 
noli e oggetti di valore. 

Un giorno essa scomparve e stette assente tre 
settimane. Al ritorno raccontò ch'era stata a 
trovare una sua.zia nel Belgio, che questa zia, 
molto ricca, l'avrebbe lasciata erede, ma che si 
opponeva al suo matrimonio. Per non perdere 
l'eredità, proponeva quindi al fidanzato di andar 
a celebrare il matrimonio in incognito a Londra. 
E il signor Casse — cieco come tutti gli inna- 
morati e sopratutto gli innamorati vecchi — ac- 
consentì. Non solo, ma fu tanto.... diciamo gene- 
roso, da cedere alla sua fidanzata parecchi titoli 
pel valore di oltre 45.000 franchi. 

Il matrimonio fu celebrato a Londra il 13 gen- 
naio 1897. Alla vigilia, Ja sposa offerse al marito 
di ritirare dalla Banca le 200.000 Jire deposita- 
tevi, ma il signor Casse, da vero gentiluomo, ri- 
fiutò, e, da vero stupido, le rilasciò la ricevuta 
corrispondente. 

La sera delle nozze non si parlò d’amore ma 
d'affari. — “ Tu non dovresti lasciare nella tua 
casa disabitata di Parigi — disse l’avventuriera al 
signor Casse — una cassa forte contenente 25 000 
franchi: scrivi a tua figlia, mandale le chiavi e 
dille che ritiri i danari e te li mandi. , — Il ma- 
rito ubbidisce, e la moglie esce dicendo d’andare 
a impostare la lettera e a spedire le chiavi. Vi- 
ceversa va nientemeno che a Parigi, si reca in 
casa del marito, apre la cassa forte,, prende le 
25.000 lire e ritorna a Londra. 

Però, il diavolo fa Ja pentola ma non il co- 
perchio. Un domestico del signor Casse, sorpreso 
dalla visita inaspettata della sposa del padrone, 
telegrafa a questo ciò che era avvenuto. 

Il buon vecchietto — un po’ tardi — s'insospet- 
tisce, corre alla Banca d’Inghilterra e constata 
che il vantato deposito non esisteva. La benda 
gli cade finalmente dagli occhi, e dà denunzia. 

La signorina Pesnel viene arrestata nel Belgio 
sotto l'imputazione di truffa e di bigamia. E il 
mese scorso il tribunale di Parigi la condannava 
a cinque anni di reclusione. 

Questo processo, degno di fornire argomento 
ad una pochade, mi offre anche un per finire 
comicissimo. 

Durante il viaggio della Pesnel presso la sua 
zia ipotetica, pare che la signorina stessa avesse 
dato alla luce nientemeno che due gemelli. In- 
terrogata su questo fatto al dibattimento, l’av- 
venturiera rispose con aria compunta: — “ Sì, è 
vero, ma il signor Casse vide i neonati e nom 
fece alcuna osservazione! ,, — E.il signor Casse 
allora, sempre più stupido e meravigliato: — “Ma 
voi m’avevate fatto credere d’ essere dama. pa- 
tronessa d'una lega per la protezione dell’ in- 
fanzia abbandonata !,, — 

Non solo 1’ uditorio, ma la signorina Pesnel 
per.Ja prima rise di questa ingenuità che pas- 
sava ogni limite! 


Sigma. 


Nell'ultima mia Cronaca gindisiaria (numero del 
9 aprile) ho commesso un equivoco di nomi che mi è do- 
veroso riparare. Parlando dei due Borgia che assassina» 
rono trent'anni fa presso Roma tre persone, dandosi poi 
alla fuga, e che furono fortunatamente e miracolosamente 
scoperti e arrestati nel marzo scorso a Napoli, dissi ch’essi 
sì chiamano Adele Masotti e Michele Retrosi. L'assassino 
si chiama invece Michele Rigosa, e Giovanni (anzichè Mi- 
chele) Retrosi è il nome dello sventurato marito dell’A- 
dele Masotti che essa avvelenò con la complicità del suo 
amante Michele Rigosà. — Di questo Giovanni Retrosi 
sopravvive oggi un figlio, Bernardino (avuto da un primo 
matrimonio del Retrosi con Agnese Cuggiani), operaio ti- 
pografo in Roma e che si costituirà parte civile contro 
gli assassini del padre suo nel processo che fra breve si 
svolgerà innanzi alle Assise. 
Ss. 
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LE CONFESSIONI DI BARNUM. 
II, ed ultimo. 


Il ratto dell’ elefante Jumbo! — Scorrendo 
queste confessioni impallidiscono al confronto Je 
leggende del ratto di Proserpina, di Euridice e 
quello di Elena.... e vien voglia di intonare, pa- 
rafrasandola, l’ omerica invocazione. 

Cantami — o diva — della infida Albione 
L’ira funesta, che infiniti addusse 
Danni — agli Inglesi e dollari ai Yankee. 

Un giorno venne al Barnum Ja proposta di 
acquistare il gigantesco Jumbo, la delizia dei 
fanciulli inglesi nel Zoological Garden di Londra. 

Risposta: — “dò tutti i dollari che volete, 
ma non lo venderanno purtroppo. » 

Due giorni dopo la vendita era conchiusa, e 
tutti i giornali annunziavano il grandioso affare. 

Inde irae!... Il Times sperse una rubrica di 
epigrammi contro Barnum su questo tema: 
“ Giuda ha venduto per trenta danari, il com- 
pagno favorito dei giuochi dei nostri fanciul! 
Si levò un grido di indignazione: lordi, dep 
tati, pastori celebri, ammiragli, generali, artisti, 
tutti cominciarono ad inviare lettere di prote- 
sta contro questo furto della più bella gemma 
della corona zoologica inglese! contro questa 
sanguinosa ingiuria che l’Onele Sam faceva a 
John Bull.... “ Rompete il contratto, si paghi la 
disdetta, ma si salvi Jumbo. ,, Tale fu ìîl grido 
dell'Inghilterra, tale, si disse, Tosse l'avviso della 
Regina e del Principe di Galles.... L’ Inghilterra 
aveva pagata l'indennità dell’Alabama, poteva 
ben pagare quella per Jumbo! 

Un mattino giunse a Barnum un telegramma 
così concepito: — “Saluti del giornale Daily 

raph di Londra a Barnum: Duecentomila 
fanciulli inglesi, desolati per la partenza di 
Jumbo, migliaia di corrispondenti ci supplicano 
di domandare al Barnum Je sue condizioni per 
lasciare Jumbo all’ Inghilterra. Risposta pagata 
illimitata. , — Da Nuova York rispose Barnum: 
— “Saluti di Barnum al Daily Telegraph e 
alla Nazione Britannica, Cinquantun milioni di 
cittadini americani aspettano con impazienza 
l’arrivo di Jumbo. Da quaranta anni ho l’abi- 
tudine di mostrare al popolo ciò che il denaro 
può fornire di più interessante o di più diver- 
tente da vedersi. Mi occorre Jumbo. I 20000 
posti delle mie tende sono affittati due volte 
per giorno. In tre circhi îmmensi io espongo 
in una volta il mio colossale Ippodromo Ro- 
mano, il mio Corteggio dei Re e delle Nazioni, 
le mie straordinarie Collezioni di storia natu- 
rale. Lunga vita e prosperità alla Nazione In- 
glese, al Daily Telegraph ed a Jumbo.» 

Si capì da ciò che Barnum non cedeva la sua 
preda. Allora un azionista del Giardino Zoolo- 

ico intentò un processo davanti alla Corte della 

‘ancelleria. Il dibattimento durò due giorni... 
ma la vendita fu confermata... Tutti accorsero 
a salutare per l’ultima volta il grande elefante 
e. gli introiti supplementari furono persino di 
10000 franchi al giorno. 

Un piroscafo con bandiera americana arrivò 
a Londra a prendere Jumbo. Non c'era più spe- 
ranza per gl’inglesi!.. 

Se non che si erano fatti i conti senza l’oste.... 
e l’oste era appunto l’elefante. Quando si fu per 
condurlo fuori, esso si spaventò per la gran 
folla di popolo accorsa a vederlo, e cominciò ad 
emettere barriti terribili e a rinculare. La porta 
del giardino era stata chiusa, ma l’animale si gettò 
a terra gemendo, mentre la folla intenerita ur- 
lava e imprecava. 

Si telegrafò a Barnum, il quale rispose: 

“ Aspettate ancora una settimana: sarà Ja mi- 
gliore delle réclames!, 

Dopo 24 ore d’attesa si dovette aprire Ja porta 
del Giardino e il pachiderma tornò al suo posto. 

Si pensò allora ad uno stratagemma. Si co- 
strusse davanti alla porta della sua scuderia 
una immensa gabbia di ferro con le due porte 
aperte. Egli vi doveva passare per andare a 
prender aria ogni giorno. Al terzo giorno si 
chiusero repentinamente le porte mentre l’ani- 
male passava e così fu fatto prigioniero. 

Il Lewell, ministro americano a Londra, di- 
chiarò in un grande banchetto dato dal Lord- 
Maire che fra l'Inghilterra e gli Stati Uniti non 
vi era che una sola questione scottante, quella 
di Jumbo. — Ma, — aggiunse, — non rinun- 
ciamo per ciò ad intenderci! 


1 Vedi i numeri ro e 15, 


Tutta Londra fu piena di ritratti dell'elefante 
e di mode, di gingilli, di abiti, di sigari, di cap- 
pelli, di ventagli alla Jumbo, e il Punch fece 
una caricatura sul nuovo stemma della Corona 
Inglese: un elefante era sostituito al leone bri- 
tannico col motto: “ Dio e il mio Jumbo!, 

Ventiquattro cavalli trascinarono Ja gabbia 
ove era il nobile prigioniero di Stato per le vie 
di Londra affollate di popolo e imbandierate a 
mezz'asta.... Fu messo a bordo della nave Assy- 
rian Monarch, mentre una deputazione di fan- 
ciulli consegnava al capitano delle leccornie pel 
diletto amico e le signore degli enormi mazzi 
di fiori... La Società protettrice degli animali 
non lasciò la nave che all'ultimo momento. 

Tre giorni dopo, Jumbo giungeva a Nuova 
York, ove lo aspettava una folla non meno folle! 

Basterà il dire che alla fine della seconda set- 
timana dalla sua esposizione al Museo, sì erano 
incassate le 300 mila lire spese per comperarlo, e 
in 176 giorni fruttò 2 milioni e mezzo di dollari!... 

Ma anche les dieua s’en vont: nel 1884 Jumbo 
non interessava più e allora Barnum pensò. 
a Toung Taloung.... un elefante bianco, 1’ el 
fante sacro del Siam, che Barnum pagò 100 mila 
dollari, che egli faceva sfilare nel suo Congresso 
delle Nazioni circondato da una corte sacerdo- 
tale di preti buddisti, tutti autentici. 

Quando con quello andò a Londra i giornali 
cominciarono una violenta polemica sulla au- 
tenticità del colore dell’ animale sacro: gli in- 
glesi dicevano che era fardé come una parigina 
dei boulevards ; gli americani che il colore era vero 
come quello della neve.... Il pubblico però era più 
proclive a credere ad una mistificazione... 

Ed ecco Barnum trar partito della diffidenza 
del pubblico. 

Un circo di Bowry, per due settimane di se- 
guito, mise in mostra un elefante bianchissimo 
e tutti vi accorsero per fare il confronto, e cre- 
dendo che si volesse fare concorrenza al cele- 
bre Yanchée.... Invece quel circo non era che uno 
dei “numeri ,, del suo programma. L'animale era 
stato tinto con biacca e 18 giorni dopo morì... 
fornendo la prova più certa dell’ autenticità di 
Toung Taloung, e della sua tinta solida! 

Nel 1885 il Museo diede 192 rappresentazioni, 
si percorsero 8471 miglia in ferrovia e si incas- 
sarono 1800000 dollari. 

Ma intanto Jumbo moriva schiacciato fra 
due treni-merci nel Canadà.... Che pensò ‘allora 
Barnum? 

Una vedova di Jumbo... avrebbe toccato il 
cuore del pubblico e acuita ancora la curiosità, 

Detto fatto. Fece imbalsamare 1’ enorme pa- 
chiderma che pesava 7 tonnellate, era alto 
12 piedi, ne contava 18 di circonferenza e 14 di 
lunghezza. Poi dal solito giardino di Londra 
acquistò Alice, già compagna di Jumbo, e che 
alla partenza di costui aveva co’ suoi gemiti im- 
pietosite le ladies del Regno Unito, onde molte 
avevano pianto per la povera “sposa fedele ed 
inconsolabile!,, Condotta a Nuova York fu messa 
a fianco del povero Jumbo, ma la vedova non 
mostrò alcuna commozione... Povero Jumbo! 
già dimenticato... Non si ha poi tutti i torti 
nel dire che l’elefante si assomiglia all’ uomo... 
nella delicatezza dei sentimentil... 

E qui finiscono le memorie del re della ré- 
clame: #I miei conti tornano — dice egli: — 
io volevo divertire ed istruire il popolo e l’ ho 
divertito ed istruito. I miei libri sono in regola. 
Tirando le somme trovo che ai miei spettacoli 
sono intervenuti 82 milioni di visitatori in 
48 anni: solo per vedere Tom Pouce accorsero 
20 milioni e mezzo di curiosi ; 600 mila vollero 
udire la famosa Jenny Lind, e il Museo fu visitato 
da 27 milioni di americani: le mie conferenze 
furono 700 e le udirono 1300000 persone. ;, 

Come uomo d’affari il suo primo obbietto fu 
quello di empir Ja borsa e vi riuscì, bisogna ri- 
conoseerlo, arricchendo molta gente e divertendo 
e riereando tutto un popolo. 

Nel suo Museo egli fondò un Teatro morale, 
in cui i migliori artisti rappresentavano Je 
scene più popolari e gli episodi patrii più glo- 
riosi, storie, leggende, tutto 1° antico, tutto il 
nuovo Testamento, tutte le parabole messe in 
azione, templi, scuole, musei, teatri, tutto fuso 
e combinato in modo da fornire lezioni di cose, 
insegnamenti piacevoli, educazione dello spirito 
senza sforzi, senza studii noiosi, senza costose 
ricerche. Il sogno, insomma, di un americano 
curioso e affrettato... E tutto per una somma 
modica, prezzo unico per tutti gli spettacoli : 


25 soldi per gli adulti, la metà pei ragazzi... 
Bum! Bum! H 

L'uomo non vive molto, — egli scrive melan- 
conicamente. Bisogna finire quando Dio vuole... 
In quel giorno, di tutto ciò che si è fatto, di 
tutto ciò che si è detto e scritto, di tutto eiò 
che si è costrutto, piantato, ideato, guadagnato, 
non resta nulla, nulla, se non un languido ri- 
cordo di quel poco di buono e di bene che si 
lascia dopo di noi. 

Ciò è triste, e Barnum invece fu un uomo 
gaio in ogni momento della sua vita. Mi si per- 
metta quindi di finire con un motto del suo 
spirito arguto. È 

Un giorno, essendo a Londra intervenuto ad 
un carosello, ebbe l'onore di essere presentato 
al Principe di Galles nel suo palco. 

SA! mister Barnum — gli disse il principe 
— scommetto che morite dal desiderio di ar- 
ruolare le Life Guards (soldati della Guardia 
Reale) per una tournée in America. . 

“No, Altezza, — rispose con irriverenza il 
vecchio saltimbanco : — non farei un dollaro. Ma 
io pagherei una somma enorme per poter fare 
un giro con Vostra Altezza Reale! ,, 

Avausto SETTI. 


UNA VOCE SERENA! 


Ho letto a proposito dell’ultimo libro di Gio- 
vanni Bovio, il Genio, un'affermazione che a me 
pare contenga il germe di tutti quegli equivoci 
che dividono ora così acerbamente gli antropo- 
logi e i letterati. Dice uno dei discepoli più colti 
@ più forti di Cesare Lombroso: poichè agli psi- 
chiatri, od antropologi si domanda chi ha loro 
concesso di parlare di letteratura, noi potremo 
dimandare alla nostra volta per quale leggerezza 
i letterati si arrogano il diritto di parlare di an- 
tropologia, e di negare ogni valore alle conclu- 
sioni a cui questa scienza arriva. La dimanda è 
veramente oziosa, poichè non è già importante 
di conoscere a chi spetti il diritto di giudicare 
l’opera d’arte, ma solamente di mettere in chiaro 
se nel giudizio estetico sieno sufficienti i soli ele- 
menti che si sono dati dall’antropologia. 

Se si dice all’artefice, il quale trae dalle gemme 
occasione a comporre un tutto armonico in cui 
sieno fatte rifulgere le qualità in quelle predo- 
minanti, che la perla è il prodotto di una ma- 
lattia, e si volesse per questo fatto diminuire 
agli occhi di lui, che è in certi momenti il cri- 
tico delle gemme, il valore estetico di una perla, 
è certo che egli sorriderebbe di quest’ afferma— 
zione, non già perchè egli non creda alla scienza, 
ma semplicemente perchè per lui quella verità 
non è di nessuna importanza nella valutazione 
dell’effetto e della bellezza che egli riscontra e 
che gli altri riscontrano nella perla. 

Quest’ esempio grossolano può valere anche 


| per le opere letterarie ed artistiche in generale. 


Nessuno vuol negare Ja verità di certe osser- 
vazioni che sugli uomini di genio o di ingegno 
hanno fatto gli antropologi e gli psichiatri; so- 
lamente molti dicono che esse non hanno spesse 
volte da far nulla con la valutazione dell’opera 
letteraria e spesse volte possono semplicemente 
aiutare a determinarla. Ond’è che quando invece 
si vede che in nome della psichiatria si pretende 
di valutare un’opera d’arte, alcuni sorridono, ed 
altri, al contrario, si adirano ferocemente. 

Poichè, ordinariamente, questi scienziati rac- 
colgono una quantità di testimonianze esteriori 
e mostrano quasi sempre come gli uomini di ge- 
nio od i pazzi od i delinquenti abbiano dei ca- 
ratteri comuni; ma non pensano che questa ri- 
cerca, per quanto abbia le apparenze della ve- 
rità, è, nel fondo, falsa, perchè un medesimo atto 
esteriore può avere le più differenti ed opposte 
origini: non bisogna quindi contentarsi di no- 
tare certe somiglianze formali, ma bisogna risa- 
lire alla diversità dei motivi, a certe disugua- 
glianze psicologiche o metafisiche. 

“ Le contraddizioni !... (esclama Giovanni Bovio) Quante 
volte mi è occorso leggere questa parola e vedere la me- 
diocrità armata del volgare auf ax? tentar di sorprendere 
e umiliare il genio! Così la volgare logica di Cecco d'A- 
scoli insorgeva contro Dante, i dilemmi di Bottero contro 
Machiavelli, di frate Antonio di Bitonto contro Valla, di 
frate Bartolommeo Spina contro Pomponazzi, del padre 
Hincofer contro Galilei... » 

“ Sotto il giuoco delle contraddizioni non una pagina ge- 
niale resiste alla scaltrezza della mediocrità, come non ci 
fu mai una grande scoperta senza offesa al senso comune, 


1 Dal Marzocco di Firenze. 
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arme del volgo. Le contraddizioni del genio sono facili a 
trovare, ma è più difficile scoprire l'armonia del geni 
è questa la scoperta, non l’altra. , Ed è così che tutto il 
libro del filosofo napoletano tende a dimostrare questa ve- 
rità che il genio è il sommo della saviezza, “ che perciò 
appunto simula il suo contrario, come îl moto sommamente 
celere par quiete. , 

L'uomo di genio può essere orgoglioso più di 
Lucifero, e modesto come una fanciulla; ma 
quando gli scienziati si fanno un’arme di questa 
apparente ripugnanza delle due qualità per in- 
tentargli il processo, non badano che si può es- 
sere l’una e l’altra cosa insieme, senza contrad- 
dizione, solamente che egli si orienti diversa 
mente: o che si raffronti al volgo o che si mi- 
suri all’infinità del vero. E quando si parla del- 
l’amnesia o dell’abulia che apparisce in alcune 
testimonianze degli psichiatri diligentemente 
raccolte per dimostrazione dello squilibrio orga- 
nico del genio, non si pensa che quei fenomeni 
possono essere la naturale conseguenza di un la- 
voro ispirato, e che non sono fenomeni essen- 
ziali ma momentanei, poiche il genio ha ordina- 
riamente fortissima la memoria che è il substrato 
della sintesi, e fortissima la volontà che è do- 
minatrice delle passioni. 

Anche il misoneismo è una delle caratteri- 
stiche della così detta degenerazione, e gli scien- 
ziati, 0 meglio questi scienziati dei quali più spe- 
cialmente ora facciamo discorso, si compiacciono 
di trovarlo in quei grandi degenerati che sono 
gli uomini di genio. Ma dove essi notano queste 
discordanze, il filosofo cerca invece; risalendo ad 
un esame più alto che non sia quello materiale 
delle apparenze, di armonizzare. Il genio, dovun- 
que appare, è modernità, eppure odia la moda, 

“ È novatore per essenza e sdegna le novità insignifi- 
canti e degradanti; abbraccia immediatamente, come fanno 
Bruno e Galilei, la scoperta di Copernico, e respinge il fi- 
gurino che viene da Parigi, al contrario; del’ volgo che 
vuole il figurino e respinge la scoperta: È emulo, non imi- 
tatore, e în questo senso in lui l’adattabilità è scarsa; e 
il volgo se ne vendica chiamandolo arcaico e strano. , 

Ed in questa maniera Giovanni Bovio vien 
sempre opponendo vittoriosamente ad' afferma- 
zioni leggere che hanno il carattere di una grave 
se à, solamente per l’apparato che presentano 
di dottrine basate sull’esame dei fatti, una'sua 
argomentazione che ha più forza di mille fatti 
raccolti, ma nei quali non è penetrata una 
mente che abbia saputo filosoficamente accer- 
tarne il valore. Ed egli respinge lungi dal genio 
la taccia dell’ egoismo, e dell’ individualismo, e 
quella di irreligiosità e di immoralità; non perchè 
(notiamolo bene) egli non-possa tale apparire agli 
intelletti comuni, ma perchè la sua via è appunto 
così diversa da quella che il volgo percorre. Ed è 
questa la forza dimostrativa del bello e sereno li- 
bro che abbiamo sotto gli occhi: l’ aver fatto in- 


tendere questo, che agli uomini di genio non si 
possono applicare le medesime regole di esame 
che agli uomini del volgo, perchè sebbene certe 
manifestazioni materiali sieno eguali negli uni e 
negli altri, diversa, opposta anzi, è la loro origine. 
Ed è anche questa la ragione per cui non si 
sente bisogno, come altri ha desiderato, di una 
maggiore copia di prove. Non si tratta già qui 
di contrapporre affermazione ad affermazione, 
principalmente, ma di criticare tutto un metodo, 
ma di mostrare con copia serrata di ragiona— 
menti che tutto un indirizzo è fuor di strada. 
Ed a questo scopo provvede ottimamente questa 
prima parte del libro a cui seguirà una seconda 
che sarà, come pare, di applicazione e di prove. 
E noi l’attendiamo ansiosi. L'attendiamo ansiosi, 
perchè Giovanni Bovio è un uomo nei cui libri 
noi sentiamo ogni tanto vibrare un sentimento 
della nostra dignità civile, che ci pare così ab- 
bassato ogni volta che pensiamo come Ja col. 
tura filosofica sia poca e trascurata presso di no 
onde, all’apparire di tali opere, udiamo con sor- 
presa l'accusa di oscurità e di involuzione. Ma 
questo triste costume dovrà pur presto passare 
se è vero che noi tendiamo a riprendere nel 
mondo quel posto che la tradizione par quasi 
sempre indicarci, tendendo insistentemente l’in- 
dice verso l'avvenire. Poichè noi attendiamo con 
fede “qualcuno che ci liberi da noi stessi, dalla 
mediocrità che sconfina dal pudore ,, non dimen- 
tichi che dobbiamo operare in modo da meri- 
tarci questa liberazione. “ Ricordi Ja nazione 
(concluderò con le parole del libro) che il genio 
non è un miracolo, una provvidenza riparatrice 
agli ignari, una epilessia salutare ai paralitic 
è invece creato ed ispirato da un popolo che lo 
merita, e sa in lui riconoscere un benefattore 
disinteressato, un conforto contro quella noia 
della vita che è la volgarità, ,, 
È G.S. 
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Per essere imparziali citiamo pure il giudizio di un critico 
meno entusiasta. È Dino Mantovani, che nelle sue sempre 
argute quanto autorevoli Cronache letterarie della Stampa, 
pone a confronto le teorie del Lombroso e questa del 
Bovio ; e pende piuttosto per le prime. Ma nella pole- 
mica dottrinale, il giudizio è incerto; limitiamoci alla 
conclusione del Mantovani che apprezza il valore lette- 
rario del libr 

“ Così com'è, il libro del Bovio è pure una curiosa e, 
in un certo senso, attraente lettura. Citazioni ‘bizzarre, 
aneddoti d'ogni epoca, botte, risposte, frizzi, digressioni 
eloquenti, ‘stoccate penetranti: c'è di tutto in questo stile 
filosofico, per cui il deputato napoletano è stato tante 
volte e così felicemente parodiato ne” giornali allegri. C'è 
dell'Hugo, del Michelet e del Guerrazzi; ci son molte 
pagine belle e profonde, mavalla maniera delle caverne, 
il cui fondo è buio ; .ce ne son troppe altre che paiono 
divagazioni brillanti ma inutili. E in tutta l’opera quel 


che piace è a scapito di quel che dovrebbe convincere. 
La discussione vivace e scintillante è fatta senza conti— 
nuità di metodo, senza rigore scientifico e perciò senza 
chiarezza di conchiusioni. L’ingegno del Bovio è straor- 
dinario, più straordinario ancora è il suo sapere; ma il 
suo libro è così pieno di generalità e di oscurità da non 
poter fare gran danno agli avversari. La censura capitale 
che si muove al Lombroso è quella di aver accettato con 
troppa fretta e all'astellato con troppo scarso discerni- 
mento le testimonianze di fatto che gli servivano: d'aver 
insomma data alla sua teoria una base di documenti sto- 
rici che avrebbe dovuto essere inespugnabile, ed è invece 
oppugnabilissima. Ma qui doveva assalirlo il Bovio per 
prima cosa; nelle biografie dei genii deve trovarsi la 
dottrina del genio, e non altrove. Il Bovio ha preferito 
di tenere un’altra via, lasciandosi andare al suo estro di 
conferenziere sapiente; e per ora la questione riman tut- 
taltro che giudicata. , 


(Fot. F* Fangari, di Roma, 


ll generale senatore Nicola Marselli, 
alle ore 15 dél 26 corr.nin un accesso di deliriò gettavasi 
dalla finestra della sua dimora a Roma e, dopo un'ora spi- 
rava, mentre la.figlia sua partiva pel viaggio di nozze col 
colonnello Amadasi: la cerimonia nuziale era avvenuta in 
quel giorno stesso. Poichè il nostro giornale è già ìn mac- 
china, null’altro ora possiamo aggiungere di questo dram- 
matico suicidio, che commuove tutt’ Italia. Tutti deplorano 
la fine del più grande scrittore di storia militare, che og 
avesse l’Italia, del valoroso soldato, dell’oratore affasci- 


nante. 


Seta -- Lana + Cotone -. Alpagà 


vengono spedite direttamente e franco ai particolari 
Ricchissimo campionario 


DETTINGER & Co., ZURIGO 


(SVIZZERA) 


STOFFE DI MODA 
per Signore e Signorine per ogni stagione ed occasione 


în tutta Italia e qualsiasi Stato del mondo dalla casa 


richiesta. Figurini di moda gratis. 
Parla Svixzera Lett.25 Cts. Cattol. 16 Cts. 


VETTURE AUTOMOBILI e BATTELLI 


cor MOTORE A PETROLIO DAIMLER 
PRIMI PREMI IN TUTTI | CONCORSI 
Ing.D. Federman.(orso Duca di Genova, 19, Torino. 


Per rendere sempre più facile la dif- 
fusione di‘un dizionario , Ja cui su- 
priorità è ormai riconosciuta uni: 
versalmente; e la cui, fama è salita 
în ‘dieci anni al puato da entrare in 
tutte le scuole ele famiglie, abbiamo 
aderito alle insistenti domande degli. 
studiosi; pubblicando una nuova, edi- 


fsvenee Dieci Gentesimi ,. 


Soc: ITALO-SVIZZERA 
COSTRUZIONI MECCANICHE 


Succéssa all'Officina Ed. DE MORSIER fondata nel 1850 


franco a 


Nbvo Dizionario Universale 


di soli 
della 


Lingua llaliana 


COMPILATO DAL PROFESSOR 


P. Petrocchi 


NUOVA GUIDA. 


Questo Dizionario, costò otto anni di 
continuo lavoro, all'autore, olie ebbe" 


GUIDA » MILANO 


otite oi altere 


CON 16 INCISIONI 


E LA FIANTA TOPOGRAFICA DELLA CITTÀ 


i più ampi elogi di fologi italtani e 
nieri, nell'espressione più mode- 
sta, Îl Dizionario Petrocchi, ra rappre: 
senta fusi în uno i vocabolari del 
Fanfani e del Fantani-Rigutini. 


Escono 4 dispense la settimana di 
$ pagine in-8 grande a 2 colonne 


Centesimi ]0 la dispensa 


UN VOLUME IN- 16 LEGATO IN TELA E ORO: 


Lire 125, 


T’Opera Completa: 


Dirigere commissioni e yaglia ai Fratelli Treves, editori, 


4 Venticinque Lire @ 
Milano. fer Divigore commissioni è vaglia ai 
Fratelli Treves, editor in Milano, 


SPECIALITÀ 


TURBINE 
alte cadute 
475Turbine 

in azione 


LISTINI E SCHIARIMENTI GRATIS A RICHIESTA 


BOLOGNA 


Premiata. colle massime onorificenze in 39 Esposizioni e Concorsi 


18 Medaglie d’oro — 16 Medaglie d’argento. 


Numerosi diplomi, Medaglie di bronzo, Menzioni, ecc., tcc. 


TURBINE - REGOLATORI 


per qualsiasi 
caduta e portata 


Altissimi rendimenti 


REGOLATORI 
a. servo-motore, ad ingranaggi 
ed idraulici 


(brevetto Ed. De Morsier) 
garantiti al freno —_ 
Garanzia di 
velocità costante 
qualunque siano 


Rogolatori-freni 


Numerosi 
attestati 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.', di Milano, 


=—-=e.- ==—-r————____ 


GIUDIZI DELLA STAMPA 


DIALOGHI D'’ESTETA!, 


Chi apre il libro, allettato dalla simbolica copertina — 
Ùn vaso da profumi, da cui sortono nuvole d'incenso dentro 
i vortici delle quali s’intravedono figure in atteggiamenti 
ed espressioni diverse — può credere, a prima vista, che 
si tratti di un volume di poesie. Tra i grandi margini bian- 
Hi si allineano infatti righe più o meno corte che hanno 
l'apparenza di versi, di strofe; ma cominciando a leggere, 
egli si avvede che l'esteta ha voluto ingannarlo. Ingan- 
lo fino a un certo punto; giacchè se non ci sono i versi 
c'È la poesia; se non ci sono i piedi esatti degli endec: 
Is'Ilibi, dei settenari, c'è però un quissimile di ritmo che 
non irrita l'orecchio e che anzi lo alletta con studiate ca- 
denze di accenti, con abili avvolgimenti di periodo da te- 
nere benissimo luogo di verso, senza la ibrida intenzione 
della prosa poetica. Aperto a caso il libro, egli legge: 

Sul rosco avorio da le carte, 
bruni ed alati, 
come uccelli stanchi, 
dormono i sogni : 
reliquie e diane 

* di cuori vecchi e nuovi, 

anto di avelli. 

Ma ne la dolcezza 
di grandi occhi feminei, 
sole e rugia; cali, — 
se una voce pallida, 
nel silenzio odoroso d'un talamo 
sile mormorin, li ravrivi, — 
se una mano bianca e fine, 
gigli su rose, 


PI) è, h » 2 ALLA PERONOSPORA e CRITTOGAMA. 
tremendo, (o rst Che vale l’amore, se non può essere trasfusione di un | Fiori brumali, le quali dimostrano ch'egli si sente anche h 
i corpo in altro corpo, di un'anima in'altra anima ? E men- | capace di abusare della padronanza della forma ritmica, Creolina Zolforamata Nava 
su dal sepolero del volume 


avello bianco 
ove il dolore ri acqueta, 
vagano bruni ed alati 
come uccelli all'alba, 
e bisbigliano, 
© l’anima del poeta 
le, per le dita, lieve 
a baciar. ebbra di amore, 
le inavellate gemme della Pietosa. 


E il caso ha servito bene il curioso lettore. Egli allora 
farà come la Pietosa — non importa se la sua mano non è 


dove c'è anche il pensiero involuto nascosto, e tenta di 
aver da essa una risposta. 

Ne Ja fede de l'immortalità 

rapida corre 

l'ora nemica : 

ne l'orgoglio degli ordinì supremi 

ancor l’insanie 

appar feconda. 

Che importa? 

L'idea è l’inarrivabil 
tutti soffrono per lei, 

tutti sanno 

che nessuno mai la stringerà 
fra le braccia, vini 

Ed egli inneggia agli Stilii che salgono su la colonna 
di Simeone e tendono le braccia al cielo, immemori delle 
miserie terrene. 

esulare dal corpo, è la gioia 
almeno, l'illusione buona dell’ora ; 
esular, quietamente, 

come un’ umile cosa, 

come un'anima pavida fra le anime. 

Deliziosa elevazione che dura poco; il mondo si agita, 
vuole operare; nell'azione è la forza; ma fra tante orgo- 
gliose forze operanti per la vita materiale © per la gloria; 
l'Esteta è tentato soltanto dall’ orgogliosa umiltà di fare 
un'opera di bellezza, olocausto @ Dio e agli nomini. 

senza che In vanità di un nome, 
inutile sgorbio, la profani. 

E il compenso? 

che vale la passione dell'opera 
senza il premio di un bacio? 

D'un bacio e dell 
ziare 0 a dar pace all’ 


amore; 


more: se pure l’amore varrà a sa- 
nima irrequieta, al corpo fremente. 


tre egli anela al corpo della sua Es/efa, il ricordo della 
madre lo turba, e l’amore carnale gli sembra una profa- 
nazione, anzi quasi un incesto, E Ja Estela gli dice trio 
stamente: 

— Volete che io mi allontani? 


I° Estota 
Lo desidero: 
la voluttà son cl darebbe 
la creazione indicibili 
© rimorsi fors'anche. 


La Esteta 


che rimorsi, — 
Kgosce, 


nima solitaria, che si tormenta fra lc strette del sillogismo 
e del sentimento, citando il più largamente possibile per 
dare ai lettori un'idea approssimativa non soltanto dei con- 
cetti, ma anche della forma. 

Secondo me, il poeta ha fatto bene a sciogliersi dalle 
pastoîe del ritmo, che non concede certe libere agilità nep- 
pure ai suoi più poderosi domatori. E se nel suo tenta- 
tivo ha qualche volta ecceduto, sia condensando troppo, 
sia trascorrendo in istonature prosastiche, incurante di 
mettere a dura prova l'intelligenza o la schifiltà stilistica 
del lettore, non bisogna fargliene troppo carico, in grazia 
di quei Jarghi brani dell’opera sua dov'egli raggiunge l’i- 
deale voluto attingere, come nei canti: L’ orgogliosa 
mniltà, La metamorfosi, @ specialmente nel Preludio al 
canto Marmi e bronzi, invocazione della Bellezza, e nella 
Oscura rinunzia, che mi sembra la cosa più squisita di 
tutto il volume, 

Il quale, se, come ho accennato, non è di facile lettura, 
è poi tale perchè, nell'intenzione dell'autore, non è de- 
stinato al volgo dei lettori. 

Nel grottesco s' adombra 
qualche aristocrazia : 

nel crudele, qualche idealità ; 
e il valore della vita 
consiste nel saper morire, 

Ecco una sua schietta dichiarazione, 

Al Quaglino intanto non si potrà dire che abbia scelto 
questa libera forma di ritmo perchè il verso non obbedisce 
alla sua mano, Egli ha pubblicato due volumi di versi, dove 
alla vigoria e all'’originalità del concetto è accoppiata una 
Vigoria e sovente una stranezza di forma — stranezza più 
visibile nel primo, Modi, anime e simboli, che nel secondo 


contorcendola a sua voglia e capriccio e non sempre con 
buon resultato. 

Dopo questi Dialoghi d'esteta, ch'e hanno nel loro sciolto 
ritmo dolcezze e sfumature veramente notevoli, è da augu- 
rarsi che il pensiero del poeta divenga più limpido, più 
tranquillo, più trasparente, e che il sentimento prenda la 
mano su di esso, perchè, ritmo.rimato 0 sciolto , la sua 
parola trovi più Jarga eco nei cuori; e non intendo dire: 
nel volgo dei cuori. Luci Caruana, 


Da 
fondire le proprie impressioniy egli 


agita un mondo d’idee sini 


a pa 


gina 438 e Je condensa nell'epi- 
logo, conchiudendo che “Ja luce 


dei mondo è una sofferenza ,. 


NATALIA 
ED ALTRI RACCONTI 


di Enrico Castelnuovo 


(Milano, F.lli Treves, L. 3.50). 
La società, descritta da Enrico 


Castelnuovo, esiste — 
ch'egli, con poci 
ci presenta vivi 


personaggi 
tratti di penna, 
inanzi alla fan 


tasia, lì conosciamo, li abbiamo 
veduti, abbiamo trattato con loro... 
L'ultima sua raccolta di novelle, 


è, oltre ogni dire, interessante. 


u 


Castelnuovo è sempre l'artista co- 
scienzioso, l'osservatore profondo, 
l'appassionato narratore di amori 
sconsolati o lieti, l’umorista fine, 
il pittore fedele di alcune piaghe 
dell'età presente, lo scrittore che 
s'impone e si fa leggere volentieri. 


(Dall'Adriatico di Venezia). 


VITICOLTORI!! 


erfetta aderenza. Infallibile 
la Peronospora, l'oidiu 
6 tutte le malattio erittogamieh 
della vigna, alberi frattife 
legumi e fiori. 
Trattamento facili 


completa. 
Concessionari eselusivi = 


PITTALUGA, BALDI & 


NON PIÙ SOLFATO DI RAME. MORTE 


dotto antierittogamico in pasta 


i, piante 


conomico, effi- 
cace. Numerosi certificati di riuscita 


c. 


fa P N it i più SAMPIERDARENA. 
rosea, e se le sue unghie non sono diafane — sfoglierà ‘on ci ritroveremo mai più? s = 
altre pagine, cercherà altri ‘segni pei quali possa davvero LEsteta UN FISIOLOGO INTORNO AL MONDO >= 
sentire l’anima del poeta salir su ad accarezzargli, se non Un giorno, si compirà forse di Giulio Fano (Milano, F.Jli Treves, L. 5). E USCI 


le inanellate gemme © la chioma, forse, assente — il cuore 
0 lo spirito, e vorrà cominciare daccapo, 


il miracolo d'obli 


Qui, dove la vox 


‘a anima bambin 
© la recente anima vostra pensa, 


Da un articolo di CAMERONI nel Tempo : 


’ 

p prg Quanto più imperversa la reazione del neo-idealismo e 

ù ui, forse, h ; s 

Cariniata la ona non prio Boe Qst SieRati b; La Esteta j si ripetono retrive banalità contro la così detta “ banca- de 
che l’esteta intraprende I o piper Vi sovvenga che la mia vita è così umile rotta della scienza , tanto più dobbiamo esser grati a co- 

ene SERI Deal ta SIONE che la morte non saprebbe esserlo di più. loro che tengono alta la bandiera del positivismo, Senza 

rice, Il Valentino, l'astuzia e Ja forza, vanni, 


more insaziabile e insaziato, Fausto, l’avsioso e vacuo ri- 
cercatore della scienza assoluta, Salvat, il bruto ribelle; o 
con creature senza nome, pittori, poeti, vecchi, monaci, 
folla; o con esseri ai quali Ja sua immaginazione, usando 
del primitivo privilegio dei fanciulli e dei selvaggi, con- 
cede vita, anima, volontà, parola, o col demone tentatore 
che è dentro di lui; tutti questi dialoghi non potevano es- 
sere ragionamenti ordinati, filati, discussioni pedantesche, 
poichè dovevano e volevano riuscire espressione lirica di 
concetti e di sentimenti, poichè richiedevano all’onda mu- 
sicale di un particolar ritmo e all'immagine la loro forza 
di rappresentazione, la loro forma. 

L'esteta è un irrequieto. Il pensatore contrasta col rin- 
corritore del fantasma della bellezza. Che vuole? Che so- 


Ma a che giovano queste rinuncie? Il cuore non si 

paga, la mente non si acqueta. L'avvenire urge: 

dell'Idea vuole tutte le braccia e tutte le menti. 
L'Esteta è pieno di scoramento: 


Avcora ne li attoniti occhi, 

reca lo spasimo d'una mortale caduta 
Îl terrore d'un incubo 
improvvisamente scomparso. 
SoknÒ lotte bacino 
dominazioni © rinuncio, 
come belle oltre la Verità, 
dolci, oltre l'Amore, 

\W eterne, oltre la Fede. 


ap 
Il trionfo 


Sorrise a tutte Je veneri, 
benedisse a tutte le for; 
a tutti i connubi sospirò, 


reticenze, il Fisiologo intorno al mondo allerma le sue con- 
vinzioni positiviste dalla prima all'ultima pagina ed as- 
socia al valore scientifico il valore letterario, sicchè può 
esser parimenti apprezzato dagli studiosi, che cercano ele- 
menti d'istruzione e dai buongustai d'arte, che cercano 
il godimento estetico. Narra e descrive con vivacità di 
tavolozza e piega lo stile a difficili spiegazioni fisiopsi- 
Rit A I Len 

A differenza dei /owristes superficiali, l'autore ci pre 
senta.in azione le varie razze e le varie civiltà — studia nel- 
l'intimo succo della sua “ materia pensante , i caratteri 
etnici, la religione, il governo, i costumi, le eredità ataviche 
e levicende delle diverse genti dell'Oriente — stabilisce 
confronti fra Anglosassoni ed Indiani, fra India e Cina, fra 


»IITTIROS 


Ugo Ojetti 9 


Le lettere che Ugo Ojetti mandò dal- 


l'America durante la pueri 


, fecero 


sensazione nel grande giornale mila- 


nese a cui eravo dirette 
riordinate, aceresciute, escono or 


Corrette, 


Da VOLERE aan Cina e Giappone — indaga l'avvenire d'Europa e quello | volume, ed acquistano tutto il valore 

Î | vlorosò miracoi 7 : a dignità di libro. L'Ojetti ci pre- 

Ran? Vorrebbe. ua nidndo; pil buono, più giusto re!sopra: Dal ipiteoo: dell! — dissipa alcuni pregiudizi tuttora sparsi nelle | St oità di Liuro; I'OJetti ci nr 
tutto più bello. E vede un continuo , incessante trasfor- la visione tangibile si oscura sentalagrande Repubblica Americana 


inarsi di tutte le forze naturali, comprese quelle del pen- 
Siero. E se gli uomini, la storia, il passato non rispondono 


di maligne nebbie, 


E finisce con domandarsi tristamente : sia pure che l'uomo 


classi colte, particolarmente a proposito della poco nota 
0 mal nota razza Cinese, la quale può riuscire pericolosa 


in un momento storico, in una nuova 


crisi. Tl paese, i costumi, i personaggi, 


vu pi + risultano vivucemente. Questo libro è 
A È n î > si agli invasori europei, avidi di predarla col pretesto d’in- cevoli îe 6 i 
rag s la Natura, | nello spazio e nel tempo s'inganni, ma esso è però un i n piacevolissimo a leggersi, ed ha il 
alla sua insistente interrogazione, si rivolge alla Natura, SEP telo P civiliria, vane diva drenata 
È ‘ ione Molto si è seritto sopra Je Indie, la Cina, il Giappone, TEBRIte 
1 Roworo Quastixo. Dialogi esteta. Milano, tipo- noli wuol ‘recare’ intorno eppure come psicologia delle diverse razze asiatiche è 


grafia Treves, 1890, Un vol. di 270 pag. in-169, L, 3.50 
Riproduciamo questo articolo dalle Cronache letterarie 
che il Capuana pubblica nella Tribuna. 


Questa settimana esce: LA GLORIA 


fa serenità e la 
come Îl cielo © 


stelle? 
Ho tentato di riassumere questo poem 


a lirico un'a- 


come analisi del buddismo e del bramismo, il libro del 
prof. Fano parmi che contenga osservazioni originali. Ben- 
chè abbia viaggiato in fretta tesa di app 


Un volume in-16 di 350 pagine 


PRE LIRE. 


7 


y Tragedia di (rabriele d’'ANNUNZIO, 


DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, EDITORI 


IN MILANO, VIA P. 


ALERMO, GALLERIA VI 


Nuova edizione Popolare della | 


Vita Italiana -- 
-- nel Settecento 


CONFERENZE DI 
R. Boxravix, IL Dar. Lunco, E. Masi, V. Pica, 
mini, M. Serao, E. Panzaccni, G. Bovio, 


Recentissima pubblicazione 
— i —— io licazione 


Dialoghi d’Esteta 
2 Romolo Quaglino 9 


autore è un poeta trascendentale, dall’ immaginazione mobi- 
sima, viva, che vola su tutte 
le cose. I suoi, più che dialoghi, 


Natalia = 


i -> ed altri racconti 
Enrico Castelnuovo 


pe a 
Pec Sl e AP 4 LE Un volume în-16 di 500 pagine: Lire Quattro. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Trevesy aditori, in Wilano, 


G. Mazzoni, F. Mar- 
A. Eccner, A. FRADELETTO. 


INDICE: 
NATALÎA. - DUE FUNERALI. 


'| Enrico Castelnuovo è il più squisito seri 
tore di novelle che abbia l’Italia. È sopra- 


Di RE: E ATALA end INDICE: sono lampi di pensieri svariatis- 
tutto gradito nelle famiglie, per le qualità || -ALLA*TRAVIATA ni 1-SE ono lampi di pensieri svaria 
"| rave ed eleganti dei suo racconti. In Ger- RE ANTE NDRA I CIV Nuova edizione aumentata 6 completamente rifusa della Invocozione, -—- SL scumave: simie di sensazioni vertiginose, 
| mania è popolarissimo ancor piiù che fra || “ti porTORE * DRERMATA leer nt pro aa —_ FAVOLARISTORIA. | | Fei ve, Megh a PPartengono a quel che, Vit | 
noi. Le nuove novelle che si racchindono in || assoLto. - arto stami- Intermezzo. ditazione. 1 Yftorio Pica chiamo “letteratura | © 
bacca 3 LIMENTO IDROTERAPICO. = 5 O d'eccezione I niki 
questo volume, hanno aviito, ciascuna da || CRI nennia. — LA Letz Uozsi E FORZE. | LA oscura ni zione , nel suo recente 
| sè,un grande || tank. — Le connorsia Ta'smngio MURGIA: volume. Il Quaglino ricorda il 
fe——————| successo nelle PRCREZIORE COSI, pira Prali padre di tutt'i decadenti, Bau- È 
i 7 Fi ti || 28 Acrrate. - mette var A stiliti. Ao cura rinun» | delaire, e il enpo dei simbolisti, | 1° 
Del medesime autore: | #01*2"4% f| chzzz or rina qui LA orGOGLIOSA Maeterlinck: a id A 
riviste che ne || - youte, - Lisora rontu- "PECE ‘aeterlinck ; qualche volta fra- 
Alla finestra, 4* ed. L. 350 |l ebbero le pri- || nATA (fantasia). - EPILOGO. Preludi storna, spesso seduce, La coper 
MRZL pra Riso alle mot. ll suisia: oc: E DINTORNI La orgogliosa u tina illustrata è da esteta come 
}| Dueconvenzioni. 226: 4 = palin SER; ep È pra vga QERIAGTO il volume, 
' Edizione” ife ||| anno. meidamente ricercate dal bel sesso. | | con 32 Incisioni, la pianta di Nupoli e dintorni, di. Ca- Preludi a 


strata da G. Amato 4— 
| Sorrisi elagrime. 3. 


Le metamorfosi, 


Un vol. în-16 con copertaa colori 
Maiwt ® BRONZI, 


samicciola, di Pampei, e del Museo Nasionale di Napoli. 


Filippo Bussini Un vol. in-16 di 360 pag.: ln 3y5Oa Preludio, = | Zatermezz Lire 3,50, 
i a UN voruse 1-16 LEcATO IN tera e ono: LIRE 2,50. Marmi e brosali {1 por mon, | | 


LE DUE ANIME. Preladio, 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
| forte. 3.4 edizione, . 1— Preludio, 1 due moti. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, - Fratelli Treves, editori, Mitono, 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. Le due anime. | EjWlogo. 


| 


RT 
Carto\i® 
FRATELLI TREVES, 


di onomastici e di ricor- 
renze festive. — Di fronte 
a tanto movimento la no- 
stra Casa non poteva re- 
stare indifferente, tanto più 
trattandosi d’un articolo 
così affine al nostro ramo 
di produzione. — Abbia- 
mo dunque noi pure in- 
trapreso la pubblicazione 


EDITE DAI 


eq vo” 
SRO 
L’uso delle cartoline illustrate è ormai diventato un’abitu- 
dine universale, una mania. Tutti se ne servono. Chi per far- 
sene delle collezioni, chi per mandare il saluto ai parenti ed 


amici lontani, altri, infine, quali biglietti d’auguri in occasione 


Mustrate 


EDITORI 


di cartoline illustrate sia in cromolitografia che in foto- 
tipia, e disponiamo già d’una ricca collezione di vedute delle 
principali città d’Italia, che andremo continuamente arric- 
chendo con nuovi soggetti sin d’ora in corso di pubblicazione. 


Elenco generale delle cartoline 


Categoria A. 


Cartoline-vedute in cromolitografia. 


FIRENZE. . 
ve di Cellini (10). 
Palazzo Vecchio (18). 

Santa Maria Novella (19). 

David di Michelangelo (20). 

S. Maria del Fiore è Campanile di Giotto (27). 


MILANO. 
Duomo. Areo della Pace (1). 
Castello. Monumento a Viltori 
Monumento a Leonardo, S. M. d 
Monumento delle Cinque 
Sant'Ambrogio (17). 

nto è Giuseppe Garibaldi (20). 

del Duomo (40). 

Pubblici. 


vannelo (2). 
Grazie (8). 
mate (13). 


fonumento a Cavour (85). 


NAPOLI. 
Veduta del G 
Madonna del 
A Mergellii 
Mergellina 
Castello dell'Uovo (38) 
Punta di' Posillipo (3). 


POMPEL 
Gli scavi (28). 


San Pie 
Campidogi 
Colosseo. Arco 


Monumento Fratelli Cairoli (9). 
di Dito (11). 


poriza (20). 
Azeglio. Ponte sul Po (21 
n) osî 


meerti (22). 


Esposizione. Statua di Emanue] 0(28), 
Monumento al Conte Verdo. Esposizione di 
Torino (2 


lario (25) 


Palazzo M (28). 
l'errasanta, all'Esposizione (81). 


Missioni 
VENEZIA. 


San Marco (15). 
Ponte di Rinlto (18). 


Palazzo Ducale (36). 


Satogoria B. 


Cartoline-vedute in fototipia. 


FIRENZE. 
nunziata (4). 


n Giovanni (22) 
Altare Maggi della Certosa (25). 
Atrio di Sunta Maria Novella (19). 


MILANO. 
Monumento a Leonardo da Vinei (7). 
Duomo, facciata (8). $ 
Monumento a Giuseppe Garibnldi (9) 
Statua di Napoleone IMI (10). 
Arco della Pace (11). 
Panorama di Milano (12). 
Duomo, visto di fianco (19). 
Galleria Vittorio Emanuele (14). 


MONREALE. 


n (1) 
Quttegrale (D: 
Gattedralo (6). 


PAVIA: 

Certosa (2). 

Porta della Certosi (26). 
ROMA. 

Fontana di Trevi (28). 


TORINO. 
Monumento a Massimo d'Azeglio (15) 
Castello Medievale (16). 
Palazzo del Valentino (17), 
Ponte sul Po (18) 
Palazzo Madama, Into posteriore (19). 
Palazzo Madama, di tronte 120) 
Cappella della Sîinta Sifidone (29) 
Armeria Reale (24). 


Categoria 0. 


Cartoline-auguri in cromolitografia. 


Buon Anno (1). 
Buone Feste (2). 
Buon Anno (8). 
Buone Feste (4). 
Buone Feste (5). 
Buono Feste (8). 


È ‘mandaci l'ordinazione, occorre citare i mumeri tra parentesi delle: 
cartoline che si desiderano e la categoria alla quale appartengono. 


— Disponiamo pure di una 
collezione di cartoline- 
auguri veramente artisti- 
che eseguite con la mas- 
sima finitezza e stampate 
col massimo lusso. — Per 
dare un'idea delle nostre 
cartoline riproduciamo 
qui in autotipia alcuni 
saggi. di ogni collezione. 


Tal 


— Resti 


S 


18 Cartoline assortitea colori,infototipia edi auguri. L. 2 


100 Cartoline assortite a colori. .............., 8 Ì 


100 Cartoline assortite in fototipia ...........L 6 
100 Cartoline assortite di auguri a colori . ....., 12 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 


